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CAPITOLO OTTAVO 



MU dei Con&Uo di Basilea contro Eugenio^Jl 
Pontefice tenia di trasferirlo a Firenze, e quindi 
a Ferrara — Alfonso d* Aragona contro Eugenio 
-^Concilio di Ferrara — Vi giungono i deputati 
della Chiesa Greca — Unione della Chiesa Greca 
conia Latina — Censura dell'Ermafrodito del 
Beccatelli — Breve ragguaglio di questo scrittore 
Lettera nella quale Poggio disapprova la 
pubblicazione délV Ermafrodito^Eugenio è de* 
posto dal Concilio di Basilea — -Àmadeo Duca di 
Sa voia è eletto Papa in sua vece — // Cardinal 
Giuliano si volge al partito d Eugenio — Anibro» 
gio Traversati fodele ad Eugenio — Morte d'Arw 
bragie, e suo carattere-^lfasdta del primo Jiglio 
di Poggio — Lettera di Cincia Romano in questa 
occasione'— Carteggio rimarcabile di Poggio col 
Duca di Milano — Continuazione della disputa 
tra Poggio , e Filelfo-^Dialogo di Poggio sulla 
nobiltà — Sua difesa di quel dialogo contro Gre^ 
gorio Corriario — Aforte di Lorenzo de* Medici — 
Suo elogio Junebre scritto da Poggio. 
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CAPITOLO OTTAVO 



JMentre il Pontefice attendeva agli affari d'Italia» 
il Concilio di Basilea cercava con ogni metio 
di abbassarne la potenza. La proibizione del paga- 
mento delle annate al tesoro Pontificio , e le re- 
strizioni poste alla collazione delle dignità , e de- 
gli onori temporali della Chiesa mossero Eugenio 
a vigorose riaoloxioni. Non curando i Decreti dei 
Concilio sali' esaaione delle tasse, che solean per- 
dpersi nelle ecclesiastiche promozioni^ condan* 
nate come simoniache, privò dei benefizi tutti co- 
loro che per tal motivo ricusavano di pagargli ciò 
che cousiderava come legittimamente a lui dovuto. 
In egual modo mantenne, ad onta dei divieti del 
sinodo^nei principali impieghi i suoi piìk prossimi 
parenti. 

Irritati da questi atti di contumacia i padri 
del Concilio ne'3i di Luglio del 1437 accusarono il 
Pontefice d'ostinata opposizione alla desiderata ri- 
forma della Chiesa ; di violazione delle costituzio'* 
ài ecclesiastiche; della vendita sacrilega dei be- 
nefizi al maggiofe offerente , e della concessione 
loro a candidati immeritevoli per compiacere a per- 
sone potenti. Dopo la lettura di quesli , e di vari 
altri capi d'accusa , citarono Eugenio a comparire, 
e a rispondere in persona nello spazio di sessanU 



GAPITOLOTni^ 9 
Aragonese , che come era da aspettarsi si diè a so* 

stenerc le operazioni un assemblea diretta a re- 
primere il potere di quello , che fii mostrava aper- 
tamente suo nemico (a), 

I maneggi d' Alfonso non impedirono però ad 
Eugenio di sostenere ancora la sua spirituale auto- 
rità. Nel di 8 di Gonna jo del i438. il Concilio di 
Ferrara fu, secondo la rammentata bolla^ aperto con 
le ordinarie solennità (6). Allorché un numero di 
i^cciesiastici capace di dar peso, ed autorità alle 
operazioni di questo nuovo sinodo fu riunito, il 
Pontefice si trasferi da Bologna a Ferrara, dove ar^ 
ri? ò ai ^7 di Gonna jo (c). 

La riconciliazione della Chiesa Greca , e Lati- 
na avea formato per molti secoli il più vivo desi- 
derio dei fedeli, bramosi tutti d'una uniformità di 
fede fra i Cristiani. Finciiè i Greci goderono d' un 
ombra d' indìpendenaa^, acuti nel disputare non 
meno dei loro antagonisti , difesero tenacemente i 
dogmi nei quali da essi diflTeriyano. Ma il timore 
òuul bene spesso render docili. L'Imperator Gio- 
vanni Paleologo 11- atterrito dai giganteschi pro- 
gressi dei Turchi, che minacciavano T esterminio 
dei suoi stati, sperò chp se gli riuscisse di compor- 
re, col suo personale interrenlo quella religiosa di- 
visione , le Potenze d* Europa s' indurrebbero fii- 
cil mente a prestargli un efiìcacé aiuto contro gli 
attacchi dei comuni nemici del nome Cristiano. 
Giunte a notizia dei membri del Concilio di fia* 



(a) Afuratori Annali Tom. gpag. iG^ 170. 

(b) babbei Concil. Tom. \ 3 pat^. 876 

{c) Muratori Btr* Jtaiic. Script» Tom. 3 pag S70 
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silea le dispósìzioni cunei liatorie del Greco Monar* 
ca 9 gli offrirono immediataineute di pagare le spe- 
se occorrenti per il suo viaggioie per la sua dimora 
in Italia y addossandosi di più il nianlenimento di 
settecento persone di sno seguito , compresi gli 
Ecclesiastici ciie duveauo assistere alle delibera- 
aionì. (a) 

Quando Eugenio risolae di aprire un contro si- 
nodo a Ferrara» comprese bene che i Greci avreb- 
bero dato gran peso all'assemblea alla quale fossero 
intervenuti. Mandò quindi un numero sufficiente 
di galere per trasportare ilPaleologo, ed il suo se- 
guito ^ inviando nel tempo stesso al Monarca Greco 
buona somma di danaro per porlo in grado di com- 
parire in Italia con quello spiendore^che conveniva 
all'eminente suo grado* L' Imperatore piò dispo- 
sto per una specie dì regia inclinatone ad accet- 
tare l'invito d'un Pontefice Sovrano, che quello 
d* un Senato Ecclesiastico, s imbarcò sulle galere 
del Papaie giunse agli 8 di Febbrajo del i43d in 
Yenesia ove fu rioevuto con i più lusinghieri se- 
gni di rispetto. AH ài Bfarso fece il suo ingresso 
pubblico in Ferrara (b). Il cerimoniale usato in 
questa occasione fu accortamente diretto in tal 
modo da lusingare l'orgoglio dell'Imperatore , e 
da dissipare la gelosìa che poteva pi^suniersi do- 
Tiare in lui risvegliare le pretensioni del Vescovo 
di Roma. Arrivato al Palazao Pontificio, £ngeDÌa 
andò ad incontrarlo sino alla porta del suoappar* 
tamento ^ evitò di ricevere qualunque segno in- 

(m) Ctm^ Tom* XXX. pag. 

(b) MurMori Jimaii Tom-^pag* t;}- 
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CAPITOLO TUL tt 
dicante omaggio, e lo condusse ad una sedia 
posta al suo lato manco. Gli stessi riguardi furono 
usati neirassegnare i posti nel Concilio agii ìùc- 
detiastici Greci, clic vi furono ricevati con onore, 
e rispetto. Le operazioni di questa adunanza non 
progredirono però con molta rapidità. Sei mési 
passarono dopo la prima sessione senza che si là* 
cesse alcun atto pubblico. 

La peste manifestatasi verso quel tempo in 
Ferrara, e l'avvicinamento del Piccinino, che avea 
preso Bologna, Imola, e Ravenna (a), avendo inti- 
moliti i membri principali di quella adunante. 
In essa trasferita a Firenze da Eugenio , che vi 
arrivò il ^4 Gennaio del 1439. La sua par- 
tenza da Ferrara fu cosi precipitosa che potrebbe 
piuttosto dirsi una fuga, nella quale per evitare i 
soldati del Piccinino fu costretto a prendere la 
strada più lunga per Modena, e per le montagne 
di Pistoja. L'Imperatore, i deputati Greci, e gli 
altri membri del Gmcilio lo seguirono iromedia* 
tamente (b). Nulla d'importante accadde nelle de- 
liberazioni di questa adunanza sino al di 6. di Lu- 
glio (c), giorno memorabile in cui la grand-opera 
dell' uiìione della Chiesa Greca, e Latina fìi, almen 
per la forma, compinta , coirassenso prestato dai 
deputati Greci a un decreto , nel quale i punti 
ch'eran per tanto tempo stati soggetto di disputa 
fra le due grandi sezioni della Cristiana società, 
venoer decisi con V appoggio di graviamo auto- 



(a) Annali iLl Muruton Tom. 9' p^g* 196. 177* 

(b) yita Ambro.tii Tra^'cr.tari p. 
(c^ Labbri (Junciliu Jwu ii. pUif. 
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rità. Gli artìcoli in questione sostenuti dai Latini 

erano. I. Che nella Comunione dovesse farsi uso di 
pane non fermentalo, il. Che le anime del Purga- 
torio fossero puriGcate da fuoco elementare. III. 
Glie il Vesoof o di fioro» Ibaie supremo capo della 
Chiesa. IV. Che lo Spirito Santo procedesse dal 
Padre , e dal Figlio. Alle tre prime proposisioni i 
Greci accederono senza molto contrasto, ma il 
quarto die luogo ad una fiera, e lunga disputa, ed 
il vincere l' opinione dei dotti Ecclesiastici di Go- 
stantinopoli, non solo offri campo ai più eloquenti 
dottori della Chiesa Latina di spiegare la loro po- 
lemica bravura , ma pose in opera anche i talenti 
politici dei pili abili negoziatori della Corte Ro- 
mana. Piuttosto vinti che persuasi, i seguaci del 
Paleolugo» ad eccezione di due Teolegi più perti- 
naci , concorsero al decreto che annunziava al Mon. 
do Cristiano che la parola filioque era stata legai- 
mente inserita nel Simbolo Niceno; che vi è un 
purgatorio di fuoco; e che dee per la consacrazio- 
ne usarsi pane non fermentalo (a). Questo Decreto 
essendo stato solennemente promulgato, i Greci 
lasciarono Firenze il di 26 d'Agosto, e ritornarono 
a Costantinopoli. 

Mentre il Concilio sedeva in Ferrara nna óol- 
leiione d'Epigrammi intitolata Ermafrodito, nella 
quale la decenza , c la morale pubblica erano fuor 
di modo oltraggiate, fu solennemente censurata, e 
data con ignominia alle fiamme nel luugo più fre- 
' quentato della Città* (^) L'autore di quest'opera che 



(a Lahbcì Concilia Tom. l3. ^<7^'. TiTin tiGfi, 

{b) * 11 Tiraboschi purUudo di quest' oliera nalla aua Gloria Let 



CAPITOLO Vili. i3 
neir oscenità sopera le più lubriche produzioni 
del paganesimo^ era Antonio Beccatelli, nativo di 
Palermo, conosciuto perciò comunemente sotto il 

nome di Panormita. 

Beccatelli nacque nell'anno 1094 <l'una anti- 
ca, e cospicua famiglia (a). Compiti i suoi studi 
nel Fu ni versi là di Pavia entrò al servizio di Filippo 
Maria Doca di Milano, cbe V ebbe a maestro d'I- 
storia^ e che ne lo ricompensò generosamente con - 
un'annuo stipendio di ottocento scudi d'oro (b). 
Travagliato dalle continove a;;ilazioni cagionale 
dalle guerre frequenti che disturbavano la pace di 
Lombardia , Beccatelli abbandonò Milano fra 
il 1433, e il 1435 con intenzione di vivere tran- 
quillamente in patria. I^on potò però lungamente 
godere del sub ritiro , perchè la 0ima del suo spi- 
rito , e del suo sapere essendo giunta alle orecchie 
d'Alfonso Re di Napoli, questo Princi^xj hbcrale 
lo invitò alla sua Corte, e gli conferi T onorevole 
impiego di suo segretario privato, trattandolo 
sempre colla maggior considerazione, cosi che oc- 

Icriirla'roin. 6 Lib. 3 Cap.i 5 58. dice ch« se crediamo al Valla, non 
aolamcntt: S. Bernardino da Sietu, e fra Roberto da Lecce in Mila- 
no, in Bologna, in Ferran la gettarono pnbblicamcnto aUe Bamme, 
ma in quesl'allina città in presen/ji del Papa , e in Milano innan» 
xi a un immenso popolo, il Panormita stesso fu arso in effigie. Sog- 
giunge perù immciliatamcnlc. Ma come già abbiamo osservato 

il Valla è testimonio troppo sospettose se dovessimo creder tutto 
„ ciò cbe Krive contino dal Panormita, non «arabbe mai atalo al 

mondo Tuoroo pi& federato, al gravi lono i delitti dir ^^li nppo- 

ne nello siip invettive contro del Fazio, e ciò percbè il F;i/in nn 
,, amico (Ifl Panormita ,, Onde se l'Autore non ha del fatto narra- 
to altro re&ponjiabile cbe il Valla, potrebbe senza taccia di troppo 
■cctticitmo ravocariana in dubbio la veritè. * Natu del JYad, 

(a) Xeno Dissert. Kp««. Tom* l.fN So?. 
Utid, pag, 3o& 
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cupo molte cariche di somma importanza , tanto 
sotto Alfonso, quanto sotto i suoi successori, finché 
venne a morte ai 6 di Gennajo del i^l^' (j^) 

h' Ermafrodito di Beccatelli è dedicato a Co- 
simo de' Medici. Poggio n'ebbe una copiale fu 
tanto scandalizzato della sua oscenità, che scrisse a 
Beccatelli commendando altamente l'eleganza del 
suo stile , ma esortandolo nel tempo stesso ad es- 
ser per l'avvenire più delicato nella scelta de'suoi 
soggetti. „ Devo „ dice egli „ per quell* obbligo di 
5, carità, e di benevolenza, che ci è a tutti imposto, 

avvertirvi di rivolgere i vostri studi a più gravi, 

e degni oggetti. Può l'età giovinile, e la libertà 
j, che tal volta allo scherzo in quell' età si conce- 

de, servir di scusa alla indecenza delle cose da 
„ voi sin qui pubblicate. Cosi scherzò nella Pria- 

pcia ancor giovinetto Virgilio, ed altri non po- 
j, chi dopo di lui coni posero da prima lascivi versi, 

che in più severi, e convenienti temi poi si oc- 
„ cuparono. Ve ne avverte Terenzio nostro cosi - 
„ Haco aetas alìam vitamalios mores postulata 
„ ed è ormai tempo per voi d' abbandonar le la- 
j, scivie, e di trattar cose serie, onde dall' osce- 
^, nità degli scritti, disonestà di vita non si argo- 
„ menti. Sapete pure non esser lecito a noi Cri- 
„ stiani ciò che potea nei gentili scusarsi. Ma che 
„ vo io insegnando a chi forse è più savio di me ? 
„ Voi stcvsso, ne son certo, con me convenite in ciò 
„ che lodo, ed approvo, e per voi stesso conoscete 

che a ragione a più alte cose v' esorto „ (b). 



(a) IhiJ. pmg. 3i6. 

{ù) Pogifii Opera p. e S5o. 

* QucsU lettera, c la •cgucote allo flesso PanonniU trovansi nel 
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A questa salutare ammonizione rispose il Bec- 
catelli cercando in una lunga lettera d'attenuare 
il suo fallo, col citare esempi d'inverecondia negli 

scritti di molti antichi pacli, e Glosofi, che con 
sottili argomenti va a propria discolpa applican- 
do (a). Tali ragioni sou combattute da Poggio iu 
una seconda lettera^ ove esamina con molta acu- 
tezza gli esempi , e gli argomenti , dimostrando 
quanto insufficienti sieuo a £ir perdonare 1* osce* 
nità, che nel percorrer le impure pagini dell' Er- 
mafroditu disgustar deve ogni modesto lettore (6). 

MS.Biccardiano 7%. la pi imaa pagine Sc.tcrgo.c la seconda a p. ^9, 
ma sembrano dimoilo aiileriori all'epoca alla quale appariscono 
dall' «uton «ttriboite * Hóta del Trad, 

(a) Poggi» Optrm vaf^. 3So 35a. 

(b) lhiJ,pu^. 33^. ì")"i. Due copie manoscritle dell' Frmafrodìto 
ni coDdcrvaiio ucllit Laurcnziana , trd una terza nella M.igliaherhia- 
na in Fireuze. Dua quarta è nella biblioteca Ambrosiana di Mi- 
htnò, Dna copia aocnraUmenle estratta dal Blanoacritto originala 
esistente nella LauraoMana essendoci stata da im amico inviata, 
ilihinino dovuto rironosrerc che la sua disgustosa lnl)ricilà gìusttfìra 
picn.inirnlc le riprensioni di Pot^mo, e può consider.irsi diretta nd 
onta piuttosto che a servigio della letteratura la publdu .r/.ione fatta- 
ne nltiBanente in Francia.Co n da n naròao apertamente quest'opera, 
4>lti» Pèggio, anco Filalib, Lorenao Valla , e Mariano da Voltarta, 
che ne compose in versi una lunga critica , e formò soggetto di ri- 
provaiione nelle prediche di Bernardino da Siena , e di Roberto da 
Lecce, per opera del quale fu pubblicamente data alle fiamme in Bo« 
^ogna» ed in Milano* Il Valla ptb acc«io,itt vero^da peraonala inini- 
cisia che da rispetto per la naorale, giunse sino a desiderare che l'au- 
tore avesse ristessa sorto del libro. Il Beccatelli pubblicò oltre 
r Ermafrodito varie opere , cosi dall'Apostolo Zeno enumerate. 
t.Mphonsi liegis Triumphui.l.De Rebus gestis i-'ertiina/tdi Jtegis.3. 
JneoronatioiH Friderici JlJ.IntperaUirùOriaiiùXomaghahita i45a 
4« Àd Mphongtm Sicilimé Btgtm Oratio, & Ormtio md Cttttanot dé 
pace. 6. Gratto ad Ftnetos de pace. 7. SjngtoUrum libri 8.Car' 
mina. g. Epistoiae et Oralioncs. 10. Epistolaritm et Carmi num li- 
bcr. II. In lìfiodumPoema.fx.Truguediac.xi.Coaunentarius inPlau- 
tum. I {. Elegìae. i5. Dédietiset factis Alphoiui Regit Libri /f. 
( ytdUu tn»»eetÌM seeunda m Pucium infine - Zeno èiuert» Fùu. 
TVfli. t pmg, 3i5 3i<}b) 
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Mentre Eugenio era iatento a por line allo 
Acisma d'Oriente, lo sdegno dei componeati il 
Concilio di Basilea si sfogava contro di Ini. Dopo la 
ripetisione di varie ammontaioni , e minaocie fat- 
tegli quando sin da principio ricusò di riconoscere 
la loro autorità , i padri ribelli passarono ne' 
di Giugno del 1439 a deporlo dai Poutiiìcu tu. L'ac- 
cusarono in quell'atto di coatamacìa , e disobbe- 
dienza ai Decreti della Chiesa ; lo dichiararono 
violatore dei sacri canoni , perturbatore della pace^ 
e deiranione de' fedeli , reo di simonia, e di sper- 
giuro, eretico, e scismatico incorrigibiln , concul- 
catore dei dritti, e dilapidatore dei beni della 
Chiesa, (a) Ne' 5 di Novembre posero il colmo alle 
offese eleggendo Amadeo Duca di Savoja alla Sede 
Pontificia (by Questo Principe stanco delle cure 
del governo aveva di poco rinunaiato a favore del 
suo primogenito lo scettro Ducale, e si era ritirato 
all'eremo di Ripaillc, posto in ìuo^o solitario, ed 
ameno sulla riva meridionale dal Lago di Gine- 
vra^ per finire i suoi giorni nella contemplazione, 
e negli eserciii di pietà. All'annunzio della nuova 
della sua elezione al Pontificato, si dolse del rigore 
del suo destino, che lo trasportava di nuovo in 
mezzo alle cure, ed alle tentazioni d'un mon- 
do ingannatore, e perverso: ma o fosse sedollo 
dalle attrattive della autorità Pontificia, o consi- 
derasse la voce di quei die diceansi rappresentan- 
ti la Cristiana Comunione come la voce d' Iddio , 
si trasferi a Basilea, doT« la cerimonia della sua in- 



{a^ Conci!. Tom. XXX.JMg. ajl. 
[b) Ibid. pug -iyS. 
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coronasbne fa con magiiificensa straordinaria ese 
guita il di ^4 di Lnglio del i44o* (a) 

Nel corso di questa contesa tra il Concilio di 
Ferrara , e quello di Basilea giovò non poco ad 
.Eugenio il consiglio, e Taiuto del Cardinal Giulia- 
no Geaarinì, che convinto finalmente per esperien- 
za drà gravi mali, die, derivar potevano dalla pre- 
cipitaci (we del Sinodo Germanico , e che gli avea 
Poggio prognosticati , usci da Basilea , e con op- 
portuna sommissione facilmente recuperò la gra- 
zia dell'offeso suo Sovrano (b). Questa conversione 
di'Ginliano fu opera specialmente dello zelo, e del- 
le istanxe d' Ambrogio Traversari. 

Era questo dotto eoclesiastioo ira gli amici 
d' Eogenio prima della sua esaltatone al trono 
Pontificio , nè fu da questi posteriormente dimenti- 
cato. Il Generale dell'Ordine di Camaldoli accu- 
sato di varie colpe , essendo stato costretto a de- 
porre il suo uficioy Ambrogio con la protezione 
del Pontefice gli snooesse ne' 26 à* Ottobre del 
i43i* (c). Grato a questo tratto d' amicizia si diè 
a vegliare agli interessi del snobeèefiittore al Con- 
cilio di Basilea , ove fu inviato come rappresen- 
tante della Città di Firenze (d). Neil' opporsi ai 
nemici del Pontefice in quella sediziosa^ ma illu- 
minata assemblea , dimostrò non minore energia 
die vastità di talenti. Breve fu però la sua dimora 

(u) Nel Fusciculus Ber. Expet. et Fugtend. Tom. t. p. ^6- 
trovati, composto d« Bnea Silvio» un intareMnito ragguaglio àtìÈk 
riciBÌoiM>c (Ielle operauoni del Concl«Te,clM oImm Aoudeo al Pon- 
tificato, e della mn^nifìca iaooronaatoiM di qumto AntÌpiiM« cho 
prese II nome di Felice V. 

(b) Mehua t'aita AmbroM, Tratters pag. ^^j. 

(c) Elogi degli uomini itttutri Toscani Tom. i. pag. 34G. 
{d) Mekm riu Mroiii J^numràtarifog. 40& 

Tom. IL a 
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in Basilea. Non erano ancor passali tre mesi dal ili 
del suo arrivo che dovè trasferirsi iu Germania a 
tenUre di aUccar dal partito del GònciLio V Im- 
perator Sigìsmoodo. Eseguita questa importante 
missione con più lelo, e fedeltà, clie sacoesso, 
nella primavera del ì/^ùG tornò a Firenze, dove 
cercò di scordare gì' intrighi delle Corti, e dei Si- 
nodi ueiradempimeato dei doveri del proprio sta<^ 
to>e nella cultura dei diletti suoi studi. Ma nel? 
r anno i43d« fu tolto alle doloeaae del suo ritiro 
per ingoiarsi di nuovo nelle dispute teologiche ; 
perchè conoscendo il Pontefice a prova quanto 
fosse nella condotta degli affari più importanti 
intelligente, lo inviò ad aprire il Concilio di Fer- 
ranky ove nelle sottili, e delicate discussioni dei 
vari punti di dottrina, che vi si trattarono somw^ 
mente si distinse (a). Mostrò in tale occasione qual 
cognizione avesse della lingua Greca, servendo 
spesso d* interprete ai rappresentanti dell' una , e 
deir altra Chiesa (6), ed è stato asserito che la sua 
abilità nei maneggi non contribuì meno della^sua 
acutezza nel disputare, a stabilire la dottrina del- 
la duplice derivasione dello Spirito Santo dal Pa- 
dre , e dal Figlio, (a) Ambrogio non sopravvisse 
lungo tempo a questo trionfo. Seguita la riconcilia- 
'/ione tra la Cliiesa Greca, e la Latina, ritornò egli 
alla tranquillità del suo monastero , ove nè 20 di 
Novembre del 14^9 cessò di vivere. Le sue spoglie 
furono prima depositate nella Badia di San Salva- 
dorè a Camaldoli, e quindi trasferite in un reli- 

(m) Méku9 rUm Jmtr* 7>mtn, pmg. 4»7* 

(b) Ihìd. pag. 4-'8. 

(c> Àpouoio Ztno Diu» Fon» Tmm, t p^, 81. 
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•giow ritiro appartenente al suo Ordino noi JistroL- 
lo (li Casentino. Vari fra gli scrittori contempora- 
nei parlano d' una voce sparsasi couiunemente in 
quei tempo, die sulla sua tomba crescosser gigli 
nel cuor deli* Inverno^ e che quando questi mi- 
racolosi fiorì furono coi| pia meraviglia colti dai 
monaci suoi confratelli , altri immediatamente 
in luogo de' primi ne apparissero (a). E schhone 
testimonianze si fatte non possano^ in un secolo co- 
me il nostro, considerarsi sufBcienti a stabilire la 
certezza di tal prodigiosi! solo essersene cosi diffu- 
sa la voce, proya abbastanza la celebrità della fama 
del defunto y e Topimone che generalmente si 
aveva della straordinaria santità di sua vita. 

A ragione poi é il Traversar! annoverato fra i 
luminari dell'età sua. Ornato di varia, e profonda 
erudizione , e dotto nell'Ebraico , le dispute soste- 
nute nel Concilio di Ferrara tra i deputati delle 
due Chiese^ fecer conoscere quanto profondamen- 
te possedesse la lingua Greca. Impiegando però i 
suoi talenti letterari solo negli studi più stretta- 
mente convenienti al suo stato^ dedicò gran parte 
del suo tempo alla traduzione dei Padri Greci. 
Diogene Laerzio è il eolo autore profano delle cui 
opere lilsciasse una versione latina. Il tQOc stile è 

(a) Mehu» Vita Ambrosìi Travtrsari pag. 43a. h* autore della 
ViU d' Ambrogio negli Ehgt degli Uomini ttbtttri Toteam, ri. 
porta questo racconto nei seguenti termini „ Non menca chi crede 
fi che Iddio a intercessione d' Ambrogio facesse ancor dei prodigj. 
,y E ccrtamenle l'esser dopo la di lui morte nati spoulaneamentc gi- 
„ gli,ed altri fiori sopra il suo cadavere , che colti dai religiosi ìn> 
„ ataMtaneaoienlo rificrivaBo per taUo il laogo oecupato dalla vca^ 
^, rabile di lui apoglia , sembra ooaa pijk che naturale. Eppure di 

ciò fanno fede persone che hanno potuto vedere ocularmente UQ 
M ul prodigio nel Sacro £remo di GamaldoU „ p*g» 34& 
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fluido > ma coA disadorno, che sembra aver credulo 
disdicevole ad uno scrittore ecclesiastico l'aver cu- 
ra dell'eleganza della coraposizione. Semplice di 
maniere, di disposizioni benevole, mantenne cou 
i dotti suoi contemporaoei esteso carteggio. Un 
ampia colleuone delie sue lettere fu pubblicata dal 
P. Alartene nel suo terso volume degli antichi mo- 
numenti. Questa collezione fu di nuovo pubblica- 
ta con varie nggiunle dal P. Canetti , e finalmente 
Tabalc iMehus die in due bei volumi in foglio,slani- 
pati a Firenze nelT anno 1759. upa corrcttissinoia 
edizione delie lettere, e delle orazioni d' Ambro- 
gio , alla quale ba premessa una elaborata storia 
della sua vita, e del risorgimento a un tempo del- 
la letteratura in Firenze. Queste epistole, e V Ho- 
doeporicon, o giornale tenuto dal Travcrsari delle 
osservazioni da esso falle nei corso di vari viaggi 
in diverse parli d' Italia dopo la sua promozione 
al Generalato dell' Ordine, somministrano molte 
curiose notizie sulle usanze, ed i costumi dei tem- 
pi in cui visse. 

Fu tra Poggio ed Ambrogio intima familiarità. 
L'amicizia di questi due ravvivatori della lettera- 
tura nacque dada comunione degli studi , e fu 
consolidata da ripetuti ufiici di mutua benevolen- 
za. Ma la disistima che Poggio aveva dei frati , lo 
indusse forse a sospettare che Ambrogio dopo la 
promozione al Generalato del suo Ordine si spo- 
gliasse di quella semplicità, e scliiclLezza di cuore, 
che dovrebbe essere in quelli, che fanno professio- 
ne d' una straordinaria santità, e che celasse Ta- 
mor proprio , e 1' ambizione sotto il manto d'una 
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pretesa umiltà, (a) Espresse egli però un tal so- 
spetto con conveniente dubitazione, e forse Am- 
brogio credè che elevato ad una einineatediguità> 
gli coa^eoisse assumere una gravità maggioro , che 
fune potè porre un freno a quei modi familiari con 
ì quali era solilo conTersare con Poggio , e con gli 
altri suoi amici allorché, essendo ancor semplice 
monaco di Camaldoli^ vivea nella solitudine dei 
chiostro. 

Mentre gli articoli di fede, e gli argomenti degli 
scismatici discuteransi in Ferrara, Poggio nella sua 
villa di Valdamo gode?a dell'ozio letterario, delle 
sole sue cure familiari occupato. Un figlio intanto 

gli nacque nel i438, cui pose nome Pietro Paolo. 
Ciucio Segretario Apostolico, discendente dalla no- 
bile iamigiia Romana de'Rustici, (b) si congratulò 
seco di questo avvenimento in ima lettera pubblica- 
ta da r£nfant, nella quale predice che questo fiin- 
ciullo nascendo da un sommo letterato , e da una 
madre d'illustre famiglia , sarebbe per natura in- 
clinato a cose gentili , e lodevoli ; mentre Teduca- 
zione che ricevuta avrebbe in Firenze, era sicuro 
presagio dei suoi futuri progressi nelle Lettere , e 
negli studi. Desideroso del maggior bene d' un in- 
fante nato sotto si favorevoli auspici , avverte l'a- 
mico che se per qualche accidente non fosse dato 
a Vaggia di poter compiere i primi doveri di ma- 
dre, dovrebbe egli aver somma cura nella scella 
d'una nutrice^ ricercandola di temperamento ro- 
busto, di bella complessione, di dolci disposisio- 

(a) Vedasf il ri ì.i Ingo di Poggio miI l'Ipocrisia od FaseieyhuRer» 

Erpet. et FuifumL Tom. o pnp. 583. 
(à) Hecunuti Oticrvauoni pag. ig 
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ni, ed anche di maniere gentili , poiché tallo cA 

sommamente influir poteva sul Gsico^ e sul mora- 
le del fanciullo. Esorta quindi Po^'qio a sorveglia- 
re i progressi dell' intendimeuto dei suu iigiioj e 
d'abituarlo alla più rigida temperanza. Dopo es- 
sersi su di cid esteso cosi conclude ^ Debbo dirvi 
per ultimo che siete vivamente desiderato qui 
in Corte. Venite dunque, e celebreremo la na- 
scita del vostro figlio con un banchetto amiclie- 
vole , di cui sarete y fra una schiera di Latini , c 
Greci FilosoGy il Re. Tratteremo conversando di 
Tari soggetti^ e particolarmente della natura dei 
^ piacere. La squisiteisa dei cibi , e F eocellenca 
yy dei vini assicureranno alla lusinghiera Dea, che 
lo comparle, molti devoti , ed io che l'ho appun- 
„ to in questa lettera con acerbissime |)arole assa- 
YìVày e r ho come nemica degli uomini voluta 
^ in liando dalla società , potrò forse in tale occa- 
,j sione toniar seco a pacificarmi {a). 

In questo tempo in cui Poggio , lontano dalla 

(a) Foggiana Tom. a pag. 3ii 3a6. * QaesU Lettera è «lata dsk 
noi inwrita aell' Appendice Nnm. XVIII perchè diiiioitn quei aen- 
tineatl di «tima,e d'amicitia Mpetae Iipinr Pò|fgio «i suoi colicghi» 
Qonilli tutti sominamontc stimati,!: doltissimi. Essa fu per la prima 
Tolta pubblicata da 1' Enfant nell'Opera citatA dall' autore. Trovasi 
anco nel MS. Rìccard^aiio ^Sq a pag. i63, ove è pure ia replica di 
Poggio siu qui rimaata inedita, e che è faeiltsaima. Inforinalo cb« 
iw in eaaa l' amico d'aver nelk acelta della notrice glA ricercate Kb 
■tene qualità da lai richieste, ed assicuratolo che farà quanto aarà in 
ano polare per bene educarlo , dici) i ara in opposizione ni parere di 
Cincio d' esser d' opinione che senza che V animo sia dalla natura 
ben disposto, l'educazione non può dar per se le buone qualità, nè 
toglier le cattÌTe> U che acetiene con molta filoiofla. con molta co* 
gnìzinnc di mondo^econ Opportuni esempi. La stessa opinione espri- 
me nell'epistola successiva , e pure inedita, ( detto MS. pag. t(\:u I. ) 
rfspondendo ad una lettera scrittagli .sullo slcuu aOjJgetto da Sc.* 
pione Vescovo di Modena. * piota del Ti ud. 
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Corte di Roma^godea d'on ori» tranquillo occupa- 
to solo dai suoi interessi domestici, un Sovrano die 
teneva il primo luogo fra le potenze d'Italia, Filip- 
po Maria Duca di Milano, ebbe eoa esso un coniiden- 
liale f e privato carteggio* Questo irrequieto guer- 
riero aveva nel i436 rinnovate le ostilità contro i 
Fiorentini, rompendo la pace da lui tre soli anni 
avanti firmata in Ferrara. Una tal guerra non fu 
però di lunga durala. I Fiorentini mal contenti dei 
Veneziani loro alleati si pacificarono nel i43S. se* 
paratamente col Duca a condizioni mollo vantag* 
giose. 

La stretta alkanta che aveva sin a questo pun- 

to uniti i Fiorentini, ed i Veneziani, era slata sem- 
pre il più grande ostacolo ai progetti ambiziosi dì 
Filippo, e nuli* altro gii «lava maggiormente a 
cuore, che l'eccitar gelosia fira queste due Repub- 
bliche. Fa probabilmente in vista di trarre a se il 
partito de' Medici che poco dopo la conclusione 
della pace diresse a Poggio una lunga lettera, nel* 
la quale procurò di lusingar con arte il suo caldo 
amore per la patria , con uno studiato elogio della 
Bepubblica Fiorentina , e di conciliarsi il suo fa- 
vore assicurandolo dell'alta stima in che Tavea 
Sempre tenu^ per le sue personali qualità , e pei 
suoi meriti letterari. Dal principio della lettera di 
Filippo a[)parisce che avendo qualcuno punti i Fio- 
rentini come gente di corta vista, Poggio fece os*^' 
servare che il Duca di Milano Principe oculatissi. 
mo ^ e di somma prudenza poteva far fede del 
oanirario (a). Il Duca mostrando di non accorgersi 

(«} La eorU tuU àti Fiorc^ini tembra Mitr paiaaU pieifo i 
ìoro Tkiai in fgùfMo*, BmotomaMo Socdni di Siam» diet il 
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del senso ascoso di quella osservazione^ si professa 
molto lusingato dall'alta opinione che Poggio di- 
mostrava avere dei suoi talenti , e lodando il suo 
zelo nel difendere il suo paese , dichiara che lun- 
gi dall' aver trovato i Fiorentini poco veggenti, 
aveva in ogni incontro dovuto anzi riconoscere la 
loro avvedutezza^ prudenza, e sagacità; osserva 
quanto al valore dei Toscani , che i suoi maggio- 
ri l'avevano con loro danno provato , e ch'egli 
medesimo non era ignaro del potere delle loro ar- 
mi, e della saviezza del loro consiglio; che nell'ul- 
tima guerra rompendo con tanta destrezza , e co- 
raggio i suoi oblili progetti, si erano mostrati ve- 
ramente degni del tesoro iuestimahile della liherlà 
che non meno distinti erano i Fiorentini nelle arti 
della pace di quello che lo fossero nella guerra; che 
la loro moderazione in fine era universalmente ri- 
conosciuta, e la loro protezione delle scienze, e degli 
htudi liberali gli aveva già da gran tempo onore- 
Yolmente distinti sopra ogni altro Stato d' Italia. 
Un popolo di questo carattere, prosegue egli, non 
può che essere onorato, ed amato; e protesta (juan- 
to a se d'averlo in cuore sempre stimato, ed avuto 
caro, e di volere essere da allora in poi tanto cal- 
do, e fedele nell'amicizia, quanto nella preceden- 
te guerra, ( che non per odio , o per malevolenza, 

Sig. Rnécoc , avendo notato, parlando della vista difettosa di Lo 
rcnzo de* Medici , ebe 1' aria di Firenze nuoceva agli occhia rispose 
Lorenzo - e quella di Siena al cen'ello - Quando Leon X fu eletto 
al Pontifìcato, i satirici Romani interpetrarono cosi il MCCCCXL. 
inciso nella Chiesa del Vaticano „ Multi cotci CarJinaUs creavi 
rum coccuni decinmm Leonem. 

Roscoe yita di Lorenzo de' Medici P'ol. 2'P'tg- 119. Fubroni fi-^ 
tu Leonis. jV> 
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ma per la gloria , e per la propria dignità avca so- 
ftenuta ) era stato animoso , ed attivo neir oSÙBasu 
Esorta quindi Poggio a trattar con disprezzo i ma* 
Itgoi discorsi dei malevoli , e conclude assiiciiraii- 
dolo che sarebbe sempre pronto ad impiegare le 
facoltà , la persona, e l'ingegno per Tonore^ ed il 
bene della Fiorentina Repubblica (a). 

Poggio replicando a questa straordinaria lette- 
ra espresse al Duca la sua riconosoenza per l'onore 
cbe fiioeva ad un nomo privato, ed oscuro , quale 
egli era^ entrando spontaneamente con esso in epi- 
stolare corrispondenza. Lo assicurò che molto Ta- 
vean lusingato le lodi, che gli era piaciuto dargli, 
ma che molto più gli era stato grato l'elogio diFi- 
renze^ecara T assicurazione della sua stimale 
della sua amichevole disposizione verso la Fioren- 
liina Repubblica. Espresse la speranza, e la fiducia 
che le pacifiche proteste del duca non si dimostras* 
ser fallaci , ma che le azioni iaccòier fede della 
sincerità delle sue dichiarazioni; e passando a 
lammeutargli diverse occasioni nelle quali i Fio- 
rentini avevano data prova della loro buona dispo- 
sizione verso di lui^ &oe osservare all' illustre 
Ftincipe cui si indrìsnnra , che quando i cittadini 

(a) * Crediamo di far cosa £;rata ai lettori, specialmente Toscani, 
inwrendo nell' A|»|)endice^I\um. XIX. questo documento siugolaro 
che oontlene un aublime elogio della Kcpnliblica di Firense; dell'in- 
gegno , « dell' indole dai raiol cittadini ; deUa bellesu della loro 
città , e dell' amenità di queato mcritaiucnte eMltato, ed invidialo 
pacse.Questa Icllrra, che secondo clic asserisce lo slesso Poggio in 
una epistola inedita del MS. Hiccardiano 769. pag. i6a. t. fu scritta 
da Candido Bactnibrio aegreUrio allora èli Doca Filippo , e aao 
i«torico, di cnl porta la firma nel d. MS. non è rtata pubblicata , 
par quanto è a nostra notizia , rhc nell' ediuotte dell' Opere di Pog» 

giofi^Uitt ArgoatÌBaiNi oggi ntàì nn* * Aou dUTr«ul% 
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della sua Repubblica craiU3 venuti con esso alle 
ostilità , non erano stati mossi a prender le armi 
dair ambizione^ o dalla brama d' estendere il loro 
domi aio , ma ben dalla ferma riaolusione di di- 
fendere col «angue aino all' ultimo rapirò la loro 
libertà E ae die' egli „ la libertà fu cam adal- 
cun popolo , esserlo deve in particolar modo e 
noi Fiorentini, poiché la libertà è l'essenza me- 
clesima della nostra costituzione. Non siamo go- 
„ vernati nè dalF arbitrario volere d'un solo , nè 
„ da quello di una fiisione. Gode la maasa del po- 
„ polo assoluta eguagliann di dritti » e la strada 
„ dei civili onori ò a tutti aperta. Quindi avviene 
che il grande, ed il piccolo, il nobile, e Tigno- 
bile , il ricco , ed il povero in difesa si uniscono 
„ della comun libertà , e per causa cosi gloriosa , 
„ oro non risparmiano , non fnggon disagi^ e non 
„ temon perìcoli. „ Poggio dicbiara in seguito 
esser- persuaso che nelle guerre nelle quali si era 
il Duca contro i Fiorentini impegnato, aveva cre- 
duto di combattere in difesa del proprio onore^ e 
della propria gloria , perchè non poteva supporsi, 
egli dice, che un Prìncipe si magnanimo potesse 
nutrire, anche per poco, T indegno deàderìo di 
opprimere una Repubblica , di cui lo splendore, e 
la potenza, frutto della sua libera costituzione, for- 
ma va n l'orgoglio d'Italia. Ei lo assicura che nulla 
poteva giunger più grato al suo cuore delie ami* 
chevoli disposizioni, che esprimeva pei suoi concit- 
tadini in quella lettera, che riguardava con com* 
piaoenia come araldo di pace sincera, e durevole. 
„ La pace „ dic'cgli „ riguarderò io sempre come 
preferibile alla guerrai purché non jìervadi velo 
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CAPITOLO Vili. «7 
^ aUcia8Ìdie.La bontà vostra prosegueegli „ m'in* 
coraggisce comeTedele ad esprimermi con inag^ 
„ gior libertà y uà crediate che intenda di mostrar 
,f con ciò dubbio alcuno che non aiate per attener 
ciò che promettete; perchè se quel buono y e aag- 
„ gio Principe siete, qual ci venite da uomini de- 
gni di fede descritto , vorrete piuttosto essere 
„ amato , che temuto; anteporrete la quiete ai tu- 
multi; e vi atudierete di rivolger la potenfa^che 
j. Dìo vi diày alla aalute piuttoslo che alla roina 
„ degli uomini; cosiché b pace che oggi regna fra 
„ noi, pei nuovi segni di vostra fede , e di vostra 
„ amorevolezza , si convertirà, voglio sperarlo, in 
„ una ferma^ e &tabiÌB amistà , che esser può a voi, 
,y non meno che a noi yantaggìoaa. Mi avrete co- 
ai Scendo lieto araldo di vostre lodi ; e comun- 
„ que scarso esser possa il mio ingegno , serviran- 
„ no almeno i miei sforzi di nobile eccitamento ad 
altre più dotte^ e più eloquenti penne, che ren- 
„ deranno ampia giustizia ai yostri meriti. (a) 

Se era intenzione del Duca di Milano di tenta- 
re la vanità di Poggio eoa T onore dell' offertagli 
amiciaia , il tenore ddla risposta deve averlo con- 
vinto che il suo tentativo era affatto vano riesci to. 
Spogliatosi in fatti dell' urail carattere di segreta- 
rio del Papa , Poggio parla in essa al Principe, 
con la ferma iiwcliezza d' on cittadino d' uno 
stato libero; dilesde la causa^ del proprio paese 
con energica libertà^ e benché mitighi accortamen- 
le la dilEdenaa con d^ieata urbanità , la penetra- 
zione di Filippo deve facilmente avere scorto, che 



(«; Poggi* Optrm pag. 333. 339. (* W. Mceud. 9S9 p. iS/} 
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era ben lungi dal prestare intera fede alle sue pro- 
teste di amicizia per la Repubblica Fiorentina. 

Qualunque esser potesse in ciò lo scopo del 
Duca, non molti mesi dopo questo cambio di sospet- 
tose civiltà , dovè conoscere che le mura regali del 
palazzo di Milano non erano bastanti ad assicura- 
re il delinquente Filelfo , suo protetto , dalla let> 
teraria vendetta di Poggio. Abbiamo già detto che 
quel vagante professore , fuggendo da Firenze , si 
era nel principio del i435 rifugiato in Siena, do- 
ve cominciò un corso di lezioni di rettorica, con 
annuo stipendio di trecento cinquanta scudi d' o- 
ro (a) II timore delle insidie de' suoi avversari in- 
terruppe le sue letterarie fatiche. L'apprensione 
però per la sua personale sicurezza non frenò la . 
sua penna. Nè i3.d'Agosto del 1437. inviò ad uno 
dei suoi amici per nome Pietro Pierleoni una 
nuova satira contro Poggio , e Cosimo de' Medici. 
Poco dopo la pubblicazione di essa, andò ai bagni 
di Petriolo, dove fu informato da Siena che un uo- 
mo di sospetta apparenza aveva fatte minute ricer- 
che di luijO del suo modo di vivere. Ricevuta que- 
sta notizia Filelfo ritornò a Siena, dove riconobbe 
tosto nella persona descrittagli lo stesso sicario, 
che lo aveva assalito in Firenze. Immediatamente 
ne dette avviso al Capitano della guardia , e balia 
della Città, che senza indugio fece arrestare co- 
stui, e secondo il barbaro costume di quel tempo, 
procurò d' estorcergli per via di tormenti la con- 
fessione del motivo della sua venuta. Con questo 
mezzo, della attitudine del quale a scuoprir la ve- 



t^a) Philelfi Opera pag. i3. 
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rità , può facilmente ognuno giudicare , il prigio- 
niero confessò d' esser venuto ad uccider Fiielfo. 
Il Capitano non credè necessario di ricavar da esso 
se avesse ricevuto da alcuno l'incarico di commet- 
tere un delitto si grave, ma Fiielfo non esitò a 
stabilir contro i Medici l'imputazione del mandà- 
to ad ucciderlo y che un interrogatorio abilmente 
introdotto nell' esame di quel disgraziato, e soste- 
nuto da una nuova stiratura dei nervi, o da qual- 
che altro tratto di corda , avrebbe potuto far con- 
fermare con una giudieiale dichiarazione. Estorta 
come dicemmo la confessione dall' inquisito , il 
Capitano lo condannò ad una multa di cinquecen- 
to scudi d'oro. Non contento di questa pena Fiiel- 
fo appellò al Governatore della Città , che appog- 
giandosi alla mentovata confessione, punì il col- 
pevole col taglio della mano destra , e fu solo alle 
istanze di Fiielfo (se ad esso dee credersi ) che quel 
magistrato non condannò il misero alla pena di 
morte. Fiielfo non fu indotto però a desiderare che 
avesse salva la vita per sentimento di pietà. „ M'in- 
„ terposi per impedire il suo supplizio „ dice egli 
in una lettera ad Enea Silvio „ perchè desiderai 
piuttosto che vivesse mutilato, e misero, di 
quello che per mezzo d' una pronta morte ve- 
„ nisse liberato da una tormentosa esistenza. Per- 
y, chè se è istinto d'un cuor magnanimo di perdo- 
nare le piccole offese, la giustizia, e la prudenza 
richieggono che si prenda vendetta d'un nemico 
della umana specie. „ (ai) 
Fu tale il timore che recò a Fiielfo la com- 



(a) PhiUlfi Epistolae p. 18. 
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parsa di questo sgherro , che non si credè sicuro 
nemmeno in Siena, e passò a Bologna, (a) che la- 
sciò dopo breve dimora nel mese di Maggio del 1 4^9 
per recarsi a Milano, attiratovi dalla munificenza 
del Duca Filippo Maria (b). La protezione di que- 
sto potente mecenate avendolo rianimato, sfidò di 
nuovo arditamente da queir asilo i suoi nemici , 
e prendendo gì' impeti dell' ira , per inspirazioni 
delle muse, vomitò contro di essi, e specialmente 
contro Poggio, torrenti di satirici , e scurrili versi. 
Questo vi rispose riassumendo in una lunga, e ve- 
lenosa invettiva la mordace descrÌ7Ìone della sua 
vita, e de' suoi costumi. Parlando nel principio di 
questa satira delle imputazioni scandalose, che gli 
erano state date da Filelfo, egli così paragona la 
sua vita con quella del suo antagonista „ Di me 
„ dirò ^oltanto che in conseguenza dei delitti, che 
yj mi apponete, ho vissuto con onore, e dignità al 
„ servizio di sette successivi Pontefici , dai quali 

ho ricevute le prove le più sodisfacenti di gra- 
„ ziosa considerazione, mentre voi adorno, come 
„ vi vantate, di tante virtù , vagaste quale Scita , 
„ fuggendo d'una in altra città, oppresso sem)»re 
,j dalla miseria , e sempre costretto a ricorrere a 

nuova protezione. Nè fu ciò senza giusto motivo, 
„ poiché simile ad un arpia spargeste ovunque co- . 

si sozzo contagio, che coloro che vi offriroro 
„ asilo , furono tosto costretti a cacciarvcne. „ (v) 
Rinfacciando al suo avversario V oscurità dei na- 
tali, lo dice fruito d'un adulterino commercio fra 

(«) Ibid. 
(b) ibid. 

{e) Porgli Opera pag. 17 5. 
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un parocodi Tolentino, e la moglie d'un ruvitlo, 
e mendico villano (o). Tracciando il corso del pri- 
mo perìodo della vita di Filelfi); dopo aver narrati 
Ttri turpi, e ridicoli avvenimenti della eoapriiaa 
età| parla della dimora da eiio fatta io Padova, 
e della eoa gita a Venetia, ed a Goitantinopoli^ 
dai quali luoghi afferma esser egli stato cacciato 
per r infamia dei suoi vizi. Narrando poi le sue 
gesta dopo il ritorno ia Italia, lo accusa d'avere 
da Leonardo Gioetiniano, e Guarino Yeronefe ri- 
cevuto il pagameli -di libri ad etai vendati, e 
mai consegnati, non meno che di varie frodi 
furti, e truffo di denari, e d* oggetti preziosi. 
Fra le altre imputazioni di questa natura asserisce 
che trovandosi una volta nella libreria di Leo-, 
nardo Aretino, colse il momento in cm questi 
a' allontanò un istante, per ^rubargli una cassetta 
nella quale erano alcuni andli d'oro della di lui 
moglie. Gli rammenta la precìpitatione della sua 
fuga da Firenze. Afferma eh' ei lasciò Siena con 
disonore, e che si ridusse a Milano mendico. Esaù-, 
riti in Une tutti i termini di vituperio, che poteaa 
presentarsi alla sua feconda ìnimaguiazionflLj Pog- 
gio chiude la ana invettiva con la eagnente pero- 
ratione. „ Poiché sai tutte queste cos^ esser vere , 
mi maraviglio che tu non tema la luce , e che 
„ fuggendo dalla vista degli uomini tu non t' a- 
„ sconda in qualche lontano deserto, dove T infa-. 
• „ mia di Filelib sia ignota* Ma la malvagità della 
„ mente, gli osceni costumi , la vita scellerata , e 
,1 i turpi visi, quai furie incallenti te acciecato 



{a) Poggii Optra pag, 176. 
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„ alla tua ruina sospingono , e t' impediscono di 

far senno dei consigli dei savi, e di distinguere 
„ il retlo dall' iniquo. N^n t'avTedii fi>lle che tei, 

in qual dispregio fieli teanti i tubi scritti , e le 
„ tue detracioni? Ben dorrasti eontentarti dell'ap- 

provazione de' tuoi scolari, in mezzo ai quali 
,y asino impudente, quale Aristarco ti vanti. Ma 
9> piuttosto che esser lodato da ta vii buffone , cs- 
,y ser ne viiò vilipeso. Pertshè siccome ninna {vera 
^ lode può derivareilagli enoom j d'nn nomo turpe^ 

cosi non nuoce il sào biasimo, né il auo]^ tope- 
,y rio ottìen fede. G>me Ercole un dì purgò il mon- 

do dai mostri , V hai tu coi tuoi vizj correndolo 
yy ammorbato. Talché se il favore del tuo presente 

protettore ti manca in qoal terra fuggirai ? Da 

cili pòirai implorare assistenza Mk chi ottener 
y\ protezione? Forse disperato , ambizioso, e pro- 
„ fligato, nella manioanza d' ogni altro modo di 
„ vivere , alla milizia ti volgerai? Ma mercenario 
„ saccomanno vi troverai la croce che t' aspetta , e 
„ che ioggire in ogni modo non potrai^ poiché al' 
^ lor (|Dando il tuo prolettore si avvedrà che non 

lode, ma ignominia dai tuoi ridicoli scritti gli 
„ deriva , cangerà tlHso Iflile, e te eaociando qual 
„ nuovo Caco dalla tua oscena spelonca, con pena 

ti punirà ai tuoi tanti delitti proporzionata,, (a). 

' La trascrizione di qualche squarcio che servis- 
se di saggio della viralenza con la quale si assali- 
▼ano i due letterati campioni^ era forse necessaria 
per^dare un idea del loro caràttere^ e di quello dei 
tempi in cui vivevano, potendo poi servire ad un 

(a) Poggii Opera pag. 186 i&j. 



CAPITOLO yni. 33 

altro anche più utile scopo. La sozzora d'un vìzio, 
e la bellezza d' una virtù , meglio si dimostra con 
gli esempi che con le parole, e forse non y' è mi- 
glior mezzo di convincere della insania d' abhan* 
donarsi alla maldioenia, alla menzogna , ed alla 
deirasione, della lettoni delle invettive dì Poggia, 
e delle satire di Filelfe. 

Poggio non perdeva però tutto il tempo, che 
lozio della villa gli lasciava, nella meschina occu- 
pazione di vestire di modi oratorj grossolane in- 
giurie. Nel prìocipio del i44o pubblicò un dialogo 
aolla Nobiltiiy che accrebbe molto la sua letteraria 
riputazione per la lucidezza dell'ordine con cui prò* 
cede, per l'eleganza dello stile, e per la dottrina del- 
le autorità in esso sparse. Nella breve dedicatoria di 
questo dialogoa Gherardo LandrianiVcscovo di Co- 
mo osserva come ci rcestanza notabile chequestosog« 
getto^ che offrennsi vasto campo di discussione, ibis- 
se stato in certo modo negletto dai dottL Protesta 
della sua incapacità di trattarlo eonvenientemen- 
le, ma esprime la speranza di potere indurre col 
suo esempio leLLerati di maggior merito a correg- 
gere i suoi errori, ed a supplire alla sua insulh- 
cienza* 

Grintcrlocotori di questo dialogo aooo Nicco» 
lò Niccolino Lorenzo de Biedió firatdlo di Cosima 

La scena della conversazione è nella villa di Pog- 
gio, che questi amatori di belle arti erano venntL 
a visitare per vedervi alcune antiche statue , cha 
gli erano state mandate ultimamente da Roma^ La 
loro collocazione nel giardino del campestre ritiro 
ài Poggio rammenta a Lorenzo il costume degli 
antichi Romani, che adornar solevano gli atrj, e 
2^om. IL 3 
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i giardini dei palazzine delle ville con lenigie de- 
gli antenati, il lustro della nobiltà dei quali pen- 
savano che in onore loro tornasse. Questa osserva- 
zione conduce Niccolò Niccoli a dichiarare che 
fondando la loro fama sulla gloria dei loro pro- 
genitori s'ingannavano di gran lunga, poiché 
l'aninio solo è il fonte, eia sede della vera nobiltà. 
Lorenzo concedendo che la virtù è una sorgente 
di nobiltà , sostiene che questo onore può anche 
acquistarsi con lo splendore delle ricchezze, e con 
le dignità. In conferma di ciò dimostra, con l'ap- 
poggio di varie citazioni d'autori Latini, che la pa- 
rola nobilis è usata a significare in generale la 
qualità di notabile, o insigne, senza alcun rap- 
porto alla causa di tal cospicuità. Osserva di più 
che la comune opinione degli uomini annette Ti- 
dea di nobiltà aUcmincnza del grado, allo splen- 
dore <lella nascita, o ad altre avventizie cause di 
^iJllil natura. Replicando il Niccoli a questa osser- 
* vazione, che se si deve aver riguardo all' opinio- 
ne del volgo, le sue idee son cosi varie su tal ])ro- 
posito,che nessun certo giudizio può Irarsene , 
viene invitato ad indicare quali sieno le caratteri- 
stiche che costi luiscon la nobiltà presso i diversi 
popoli. Aderendo a questa richiesta, ei cosi descri- 
ve i nobili del suo paese- 

„ Incominciando dagli Italiani dai quali ogni 
„ gentilezza , ogni lodevole disciplina , ogni illu- 
stre istituto di vita alle altre nazioni è derivalo^ 
„ qual differenza nelT opinione della nobiltà non 
„ v'ha egli tra i Napoletani, i Veneziani , ed i 
„ Romani? I Napoletani che tanto d'esser nobili 
s inorgogliscono sembrano pensare che la no- 



* 
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biltà consta nel darsi air oziò alla inerzia, 
„ poiché lontani da ogni occapasìone consumano 
neir indolenza , e nell' ignavia le rendite dei 

loro beni. fra loro disJiccvolc ad un nobile 
„r attendere all' agricoltura , o il prender cura 
,f dei propri a Ha ri, e passano il tempo oziando 
9> 6^^ '^^'i p&lAgl» o cavalcando a di- 

„ po^to. Sian poi malvagi , o inJsecilli poco im- 
„ porta, purché discendano da un'antica famìglia. 
„ Aborrono come vilìssima, e turpe la mercatura, 
'^j ed è tale il loro ridicolo orgoglio, cbe sebben ri- 
dotti al più abietto stato di povertà , vorrebbero 
„ piuttosto morir di fainè, che dare uìia figlia in 
matrimonio ad un opulento mercante. Che- piò? 
,f iHimano il vivere' di ladroneggio pié onorevole 
chè il procacciarsi coA onesto traffico la sussit- 
stenza. Sò „ dice egli ^, che un Napoletano d'il- 
lustre famiglia per esser solitodi trattar diretta- 
„ mente egli stesso la vendita d'una quantità di 
jy vino raccolto dai propri beni, tanto agli occhi 
dei nobili suoi coinpatrìotti si dq;radò » .clia 
,i ebbe grandisstitìa difficoltà a marìtare una6glÌQ» 
ael^benè dì ricca dote provvista. „ • < 
„ Fanno a questa assurdità singoiar contrasta 
^, i costumi do' Veneziani , presso i quali la nobil- 
tà forma una specie di faxione distinta dal 
corpo della plebe ^ ed è tutta occupata «elU 
mercatura. Quelli éhe* han coperto certi pubUiot 
impieghi, come pare tutti coloro che son dell'or^ 
dineche chiamasi Senatorio, dicon.si nubili: e tan- 
^, to son vani di questa distinzione, che uno scioc- 
9> co , e bisognoso^ figlio d' un padre non da esso 
9, dissimile I gnarda x»n dispreaao un {^ebeo òo» 
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^ muoque dotto, e stimato. Ciò che poi v'iia di sin- 
^ golaresi è che colui che ha reso qualche segnalato 
„ aerrigìo alla Repubblica , «ebbene acellerato aia 

stato il mezzo per cui è giunto ad un tal finti è 
^ immediatamente ascritto fra i Patrizj. „ 

„ I Romani tengono la mercatura in conto di 
j, \ììe, e sordida occupazione , ed attendono alla 

cultura delle loro terre , alla cura dei loro ar- 
„ menti, ed al tr^dfico del denaro. £ tanto son lun* 

gi dal credere non conveniente alla loro dignità 
„ il convertire le loro agrarie risorse* in una sor* 
„ gente di lucro, che la ricchezza cosi acquistata 
f, inalza anche le famiglie nuove agli quoti della 
^ nobiltà. „ 

„ Sembra che i Fiorentini abbiano essa 
„ idee pili giuste che alcun altra delle nazioni so- 
„ pra indicate ; poiché fra noi quelli son nobili re* 
„ putati, che discendono da antiche famiglie , e 

di cui gli anlenali iiauno occupato distinti im* 

pieghi, ed animiui^raù i pubblici aOinii^ la 
,^ qualità delle occopaKÌoni vi influisce . in al? 

cun modo>^ poiché alcuni di lorq seguono 1^ 

mercatura^ ed altri, vivendo delle rendite de^ 
9, loro fondi > non si occupano che degli urbani 

passatempi , o dei villerecci diporti del lìilcone, 
^ e della caccia. ». 

,y 1 Genovesi che vivono sulle spiaggie del 

maro sono come i Veneaiani- tutti al oommercioi 
„ specialmente marittimo^ rivolticela loronojNl* 
„ tà dipende dall'origine. Nei óistelli sparsi su i 
monti, infesti come i masnadieri ai viandanti, 
vivono quei che si chiamano j nobili Lombardi, 
«i^i uobih Veneziani di Te^ra Ferma,, vivop» 
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ira i rurali divertimeDd/lelle rendite dei propri 
„ terreni , e la aola antichità della progenie ^ e gì' 

impieghi gli nobilitano. „ 
„ I costumi degli altri popoli, poco in questo 

digeriscono dai nostri. I Tedeschi reputano no- 
^ bili quei che han patrimonio sufficiente al loro 

mantemmenlOy e quei che lontani dalle Città » 
^ nei Castelli 9 e nei Borghi mono la più parte a 
y, guiM dMadroni. Quei però cui la natura diè 
yy disposizioni più umane si fanno aderenti dei 

Principi, nella Corte dei quali si assuefanno 
,y ad un pili culto genere di vita^ sebhen conservi* 
„ sempre molto d' aspro^ e di roiao nei oo- 
fy atnmL ^ 

yy In Francia i sistemi della nobiltà sono uni* 

yy formi. I signori Francesi TÌTono in campagna y 
yy e credono disonorevole ad un uomo d'alta na- 
yy scita il risedere in città^e quei che vi dimorano 
1, tengon per rustici, ed ignobili. Dis prezzano i 
„ mercanti come una classe di uomini vile, ed 
„ alnetta. Giudicano il tìtot contento del prodotto 
y, delle proprie terre, e la prodigalità y e la non 

curanza del futuro come segni certi di spirito 
yy nobile. Il ceto dei nobili si accresce in Francia 
j9 continovamente, 0 con l'acquisto delle ricchez- 

ze, 0 col serfigio prestato ai gran Baroni, poichò 
„ i figli dei mercanti, o degli artefici che hanno 

ereditato ampto &ooltà, comprando una possea* 
,y sione, e vivendo in campagna del suo prodotto, 
yy divengono seminobili , e nobili i loro discen- 
„ denti. Altri servendo qualche Principerò ri- 
„oevendone la concessione di qualche terra si 
^ han per nobili. Con l'abitar nelle ville, che fk 
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presso di noi riguardar come semi-rustici y nobi« 
lita presso di loro. Non dissimili ai Francesi so- 
no in ciò i costami dei Britanni oggi Angli diia* 
„ ma ti. 

„ In Ispagna gli onori della nobiltà godonsi 
egualmente da coloro^ che discendenti da antiche 
3^ case, agli altri nelle città son per ricchezze pre- 
„ eminenti, e da quelli che risedendo nelle cam- 
„ pagne , vivono del prodotto delle terre loro ii| 
„ un modo più del comune culto, ed ornato. L'or- 
dine equestre però oLLiene fra la nobiltà loro il 
,^l primo luogo. 

^ * Chiunque presso i Greci alllmperiale aul^i 
,1 si accosta chiamato^ e vi serve , diviene, sebbca 
.di bassa stirpe , per la consuetudine, e la £i« 
miliarìtà dei Principe nobilissimo. Ed oggi si 
„ è un costume presso i nostri introdotto, che i 
„ Pontefici , i Rè, gì' Imperatori , ed i Principi 
j, rendan per mezzo di privilegi , e di lettere^ 
„ nobile chiunque piace loro, senza che riguardo 
alcuno agli altri aver si debba, ancorché di 
„ meriti ornati, e di virtù. Onde è che presso 
„ quelli^ cioè i Greci, ( cosa degna di riso ) la 
nobiltà consista nel consorzio, e ncH'osscquio , 
e presso questi nella scrittura , e nel sug- 

Indicate (xmì le diverse idee^ che si baimo 
in Europa delhi nobiltà, procede il Niccoli ad 



(a) * Ciò che trovasi fra un asterisco, e 1* altro era sfato onicsif> 
dall' autore Incl^-'^e, all't'stralto del qiinir aMiiamn crrdiiJo di devo» 
re aggiungi'rr anrlic in sr^'uiln in vari I'in;;iii qualche jiarticolarìt A 
da esso non curata, M>nilirandoct che ciò po.ssa diirc una idra ptìk 
preciu^ • più plenft ^tU'optn 4Ì evi «i ik f'aiMdML *Not,d€l InuU 
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esaminar leggermente quali sieuo i principi de- 
gli Asiatici sa tal soggetto^ e da qu«ta rionione 
di particolari esempi ne trae la general concia- 
sione, che la nobiltà nel senso Tolgarmente dato 

a queslo termine^ non può esser ridolta a co- 
stami, ed universali principj. Opinando Loien/.o 
che il titolo di nobile dovrebbe essere accordato 
a tutti quelli che sono tali dichiarati dalle isti- 
Iasioni del loro paese ^ sia che vivano in città , 
o in campagna ; sia che esercitìn la mercatura y 
o se ne astengano ; sia che stiano oziosi , o si oc- 
cupino della cultura delle loro terre ; cerchino i 
civili impieghi, o servano ai Principi, purché 
secondo Toso del luogo in cui vivono, che in 
ciò è saprenu l^ge« sien dagli altri distinti, il 
Giocoli ricusa il suo assenso a questa proposi* 
•clone come non appoggiata ad alcun retto , e sta- 
bile principio. Prendendo ad esaminare le di- 
verse opinioni dei vari popoli sulla nobiltà di 
sopra indicate^ entra a discuter di questa materia 
più aropiameiite, e con gravi argomenti scende 
a provare che la nobiltà, a ben considerarla, 
non ha nulla di reale, e non è che una vana 
jallanza, ed im sogno, o un delirio del 1* orgo- 
glio, poiché non deriva dalla natura^ non aven- 
do le qualità fisiche mai costituita la nobiltà.; 
non dipende dall'acquisto di cose esteriori quali 
sono le ricchezM , e le dignità , perchè queste 
vanno , e vengono , e possono anche talvolta ri- 
volgersi più a disonore, ed a vituperio, che a 
lode. Clio se la nobiltà consiste nel!' uso che si 
fa delle cose esteriori, diretto dalle interne di- 
sposizioni della mente, e dell'animo, nella vir- 
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tù allora consiste^ con la quale si confonde, ed 
alla quale nulla aggiunge. Gonoedendo che gli 
accesMQrj aopra indicati aon prege?oUy e spargon 
forse dignità y e splendore su chi gli possiede, 
insiste però sempre nella sua prima proposisione, 
concludendo che da essi la vera nobiltà non di- 
pende , poiché anco senza di loro può sussistere ; 
che la influenza, che ad essi si accorda è assai 
più dannosa che utile, allontanando bene spesso 
dall'acquisto di quelle Tirtu, che forman sole la 
▼era nobiltà , e che essa finalmente nell' eleva- 
tezza deir animo , nella irreprensibilità della 
condotta, e nella grandezza delie azioni ^ cioè nel- 
la virtù sola consii^te. 

Lorenzo replicando^ gli lappone la definizione 
che della nobiltà ci ha lasciata Aristotile, che nel 
suo trattate della Politica dice i virtuosi , e ric- 
chi discendenti di virtuosi, e ricchi antenati es- 
ser nobili. Questa definizione viene come difetto- 
sa criticata dal Niccoli, per la ragione che le ric- 
chezze son beni fortuiti di cui la virtù può es- 
ser priva, senza che per questo sia men nobile» 
onde è che V uomo vijrtuoso non perde la sua 
nobiltà se accade che venga privato delle ric- 
chezze, ed all'opinione dello Stagirita contrap- 
|X)ne con solido, e dotto ragionamento quella di 
Platone, e degli Stoici, che fan consistere la ve- 
ra nobiltà nella virtù. Neil' ammettere che la 
virtù sìa indispensabile a costituir la vera no- 
biltà , Lorenzo sostiene però che a render com- 
pleta l'idea di questa distinzione sociale ^ devo- 
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no aggiungersi alla virtù quelli esterni Taiitdggì| 
che rendono ua uomo cospicuo, (a) 

Sebbene questo dialogo fosse accolto con np* 
plauio dalJa generalità dei dotti , ciò che vi si dice 
dei nobili Veneiiani cfkae l'orgoglio patriolti* 
co di Gregorio Coriario Protonotaro della Sede 
Apostolica, che si duolsc con Poggio del lume 
sfavorevole sotto il quale aveva rappresentati i ma- 
goati del suo paese, descrivendoli come una /a^ 
zione divisa dalla massa della nazione , e sempre 
pronta a conferire gli onori della nobiltà , e le 
magìstraUire a diiunque, anche con messi ille- 
citi , e riprovabili , avesse servito il Governo. Re- 
plicando a questa rimostranza di Gregorio, Poggio 
e£|>rime*il suo rincrescimento di non avergli co- 
manicato il suo dialogo prima, di pubblicarlo , di- 
chiarando che avrebbe tolto , o variato tutto ciò 
che fosse potuto dispiacergli. Cerca dipoi mitigare 
r offesa di cui viene incolpato , osservando clie 
la parola Jactio è stata da esso impiegala solo per 
esprimer T idea d' una classe^ o d' un ceto di 
persone, nel qual senso indifferente, enonoffen^ 
sivq, trovasi spesso usata dai migliori Scrittori lati- 
ni. Quanto al secondo rimprovero protesta d' avere 
scritto ciò che ne forma il soggetto, sopra autorità , 
almeno a i^cnso suo, degne di fede; onde non per 
calunniare, o per vilipendere una Repubblica no- 
bilissiima , ed ornatissima avea detto che i Vene- 
siani avsfl^liis talvolta conferiti gli onori della 
nobiltà a coloro che ad essa avesser giovato , seb- 
bene con messi non leciti, ma perchò l'aveva 



(tì) Pongii Optra pag, 64. 8J. 
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sopra i fatti narratigli veramente creduto . Mi 

chiederete forse „ ei prosegue „ di citarvene 
y, qualche esempio. Ora non mi aoTYengo d'alcu- 

no, ma quand' anche me ne aoTTenissi, correi 
f, piuttosto confesarmi in errore^ €he difiender 
)y la mia cauaa con danno dell' aUnii &ma. Brt- 
„ rao che il frutto dei miei studi sia grato al 
yf pubblico, non diesi rivolga in obbrobrio, o 
^ risvegli r odio d' alcuno . Gorreg^^ete dunque 
„ dò cbe ?i pare meritarlo , poiché ho scritto a 
„ comune utilità , non ad offesa • Ricevete poi i 

miei sinceri ringraziamenti per V amore?olezxa 
„ che mi dimostrale prendendo cura dell* onor 
^y mio, ed interessandovi perchè nulla faccia che 
yy possa meritar riprensione , o attirarmir malevo- 
li lenta I e rancore. Nè debbo ometter finalmente 
fy d'assicurarvi che gratissima mi fa la gentilesia y 

e r urbanità con la quale scriveste y talché la 
„ vostra lettera è vivo testimonio della virtii 
y, vostra y e dei soavissimi vostri costumi. „ (a) 



(a) Poggii Opera ^g, aa5. 3a8. 

* Gregorio Corriario non fu il solo clic si ofrcnclcsse del moHo 
col quale avea Poggio iu que:ito suo dialogo sulla uohillà trallati i 
Patris) Veneti. Pietro TiNnfliiatÌ« e Lauro Qmrini «e aertaeiiliroiio» 
il primo arbananiciite in «na lettera diretta allo itesso Poggio , 
alla quale rispose quelli dignilosanirnlc giustifìcandosi In una epi- 
stola , che inrdila conservasi nrl 1\IS. Rirmrdiano ^r)»). pntr. aor. 
tergo; il secondo inurl>an«mcnte, per quanto dice Poggio, prima io 
una leUera piena di millanlaxioni trattate da Poggio medesimo 
nella lopra indicata epiatola con diaprenm, e poi in un Opera inti- 
tolata de NobiiiUUe rnmmcntnU dal Tirahoschi Tom.Sb p. t* likS. 
Cap. a. J. 8. r restala iiutllta . Questo Lolterato paro , anchr secondo 
ciò die ne dice j1 Tirahoschi, che fosse facile a prender hriga 
avendo arutc questioni con Leonardo Aretino sulT intelligensa 
d' alcmi pam di Platone , e con Lorenxo Valla a cagiono di Livio» 
e di'Boesio , nelle ^aali ii caricarono vcciprocamente di ▼illaoie 

* ìhudelTrad. 
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Coir ìatrodurre Loraaaode M^ici in questo 
dialogo y Poggio ebbe senza dubbio intenzione di 
Uamandaire alla posterità ÌA mmoriA 4eUa.fiuD(ii» 
lìarìtà passata tra esso ed-mfOidn più lUilitp Gt» 
tadiui de' SUOL tempi. " ' 

Lorenzo non sopravvisse lungamente a questa 
pubblica testimonianza della di lui stima, giacchò 
ne'aS. di Settembre del i44^* ceasò di vivere. Pog« 
gio perdè in lui un padre, un fratello^ ed un 
amico, cbe fu sempre pronto a aoUemlo negli 
affanni j e ad assisterlo nelle avversità (a). Ninna 
cura pecuniaria lo molestò finché Lorenzo fu in 
vita , avendo Irovalo costantemente nella sua li- 
beralità le più copiose risorse. Non è perciò da 
maravigliarsi se fu vivamente afflitto per la mor- 
te di ai generoso, e cordiale amico ^ e se tosto cbe 
il dolore glielo permesse si affrettò, di celebrarbe, 
con un elogio che diresse a Carlo Aretino , le vir- 
tù. Da questo tributo di affettuosa stima si racco- 
glie che Lorenzo era dotato della squisitezza di 
gusto, della grandezza d' animo, e dell' urbanità 
di costumi , che per si lungo tempo distinse i 
rami tutti di quella celebre fiimigHa.(6) I suoi 
congiunti tennero senza dubbio per sommamente 
onorata la sua memoria dall' intervento officioso 



(a) Poggii Opera pag. 258. 

(ft) * Poggio in una lettera dirélu « FnncMOO Barbam »• eke 

inedita esisto nel MS. Ricr.irdiano 759. pag. 176. tergo , dichiani 
che in quelito elogio si ò lenako pimaieDtc^e «UeiUmeate «lU ?»> 
I ila. * A'ota dei Trad, 
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d' Eageaio IV. alle sue esequie, (a) Ma non pen- 
•anmo forw che ramichefole lelad' on aeniplice 
Segretario» vwtéàne più oootrìbuito alla propga- 
EÌone, ed alla durata della sua ^nia, che lo splen- 
dore, d' una processione Pontificale | o la vana 
magnificenza d' un monumento. 
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CAPITOLO MONO 

« 



Guerra tra i Fiùrentòd^é UDuea ii MUano^ 
Tradimento y e morte del Vìtdtesehi Pace 

tra il Duca di Milano , e i Fiorentini — Morte 
di N'ccolò d* Este — Carattere del suo succeS' 
sere Leonello— Carteggio tra Leonello , e Pog" 
già — Osterwisiom sul prezzo de' libri — Eu» 
genio procura di cacciare Francesco Sforza daUa 
Marca <f Ancona — - Lascia Firenze — Morte 
di Niccolò Albergati Cardinale di S. Croce — 
Suo Elogio funebre scritto da Poggio • — Memo- 
rie di Tommaso da Sa r zana — Poggio gli de- 
dica il suo dialogo Della iufeliciU de' Prìncipi — 
Analisi di questo dialogo Morte di Leonardo 
Aretino — Onori funebri resi a Leonardo 
Orazione di Giannozzo Manetti in questa oc- 
casione — Elogio di Leonardo composto da Pog- 
gio — Carattere di Leonardo — • Ragguaglio di 
Carlo Marsuppini suo successore — Morte del 
Cardinal Giuliano Cesarim ~ Poggio ne fa 
i* elogio — . 
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CAPITOLO NONO 



.Abbiamo già ;£itto osservare che il tenore della 
risposta di Poggio alla lettera officfon del Duca 

di Milano tlimostra chiaramente, che non presta- 
vai intera fede alle proteste d' amicìzia di (|uel 
P/iacipe verso la Repubblica Fiorentina , e clic 
area gran sospetto che 1' irrequieta ambizione di 
Filippo l'avrdbhe ben presto spinto a nuova guer- 
ra . [a) \2 evento giustificò i suoi sospetti, poiché 
nel i4'^9 i Fiorentini, parte per non avere il Duca 
mantenuti i patti stabiliti con loro, e parte perii 
timore che aveauoiaessi risvegliato i grandi suc- 
cessi dal Pieri nino riportati nei territorio Veneto 
alla testa dell' armata Milanese > rinnovarono 
r alleanza coi Veneziani^ in aiuto dei quali man- 
darono un corpo considerabile di truppe sotto il 
comando di Francesco Sforza. Per costringerei 
Toscani a ritirare le loro forze daiU Lomiiardia , 

(a) * Questo sospetto fn espresso cU Poggio aenu mistero in una 
lettera, die conservati inedita nel MS. Iliccardiatt0759. pag. i6i. i. 

diretta -al Vescovo di Cumn, (forse « errore invece di C<)rao)clie4tr 
ce Oi atort- <Ii;l Duca, iurludt iul.i^li sua risposta ,a questo Priucìjic- 
pcrchègliclaconsc<;uassc , uella qual lettera dichiara che l'occupa zin- 
ne di Borgo S. Sepolcro fatta in quei gioivida Fnleesco figlio di Nic- 
colò Piccinino, che vi aveva « come si e^rime I* Ammirato, ogni cosa 
«r armo , c di spaveoto ripiena , dava gran mtiiivo di dubitare cbe 
le protette del Uuca non fosaer sincere. * jKoca tUi Trad» 
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il Duca mandò a scorrer sul Territorio della Re- 
pulìblica il Piccinino, che attraversala la Roma- 
gna, si rese padroue di multe terre nei Casentioo. 
Il Duca sperava d' essere in questa invasione ga- 
gliardamente aiutato dal Yitelleschi^ col quale 
aveva per qualche tempo tenuta una segreta in- 
telligenza , e che per V odio che nutriva contro i 
Fiorentini, aveva sostenuto il Piccinino con un 
grosso corpo di truppe. Ma il confidente cheavea 
condotto questo maneggio , non potè sfuggire alla 
vigilansa del Governo Fiorentino^ ed essendo state 
intercettate alcune lettere dirette dal Duca al Yi- 
tellesehì , ché svelavano le particolarìtà dell' ac- 
cordo, furono queste comunicate al Pontefice, che 
dette immediatamente gli ordini per T arresto 
deir infido Patriarca . Essendo allora il Vitelle- 
schi in Roma, Tesecu^ione di questa commissione 
fu affidata ad Anionio Rido Gastdlano di & Ange- 
lOy cui fu ordinato che s'ingegnasse d'avere il Pa- 
triarca vivo, o morto nelle mani. * Parve che la 
fortuna secondasse il desiderio del Ponteilcc, e dei 
FioreuLini, perchè volendo il Yitelieschi partirsi da 
Boma mandò u dire al Rido che si trovasse la matti- 
na seguente aHa- porta del Castello^ avendo da trat» 
tar seco d i qualche cosa. U Castellano dopo aver tut- 
ta opportunamente disposto, vedendolo venire gli 
' esci incontro fino a piè del ponte, tutto disarmato, 
€ riverente^ e tingendo di non volere che le cwsc di 
che fra loro si fosse parlato, da altri si udissero , 
presa gentilmente la briglia dei cavallo sul quale 
il Patriarca era , veniva seco , essendo egli a piè , 
ragionando; sìnehè giunto al voltarsi del ponte 
iu incoutaneule calata giù la serracincsca di quel- 
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la porta onde a' usciva nel Borgo > e racchiuso per 
mezzo d' una catena l* adito per di dietro, com-' 
jmrsi ad un cenno del Castellano dalla porta del 
Castello molti soldati , gli fu intimato ch'era pri- 
gione. * Accortosi allora il Vitelleschi del laccio 
statogli teso, arditamente trasse la spada, e dato 
di sproni al cavallo tentò d' aprirsi una via tra 
i soldati y ma ferito nella aufia, maacaudogli le 
£>rze per la perdita del sangue , fu sopraffiitto , e 
condotto prigione in Castello , dorè il irigesimo 
giorno della sua prigionia , secondo alcuni delle 
ferite, e secoudo altri di veleno morì. Qual che si 
fosse la causa per cui fini di vivere , tante e così 
atroci erano state le crudeltà da lui commesse , 
^che la sua morte cagionò gioja universale , e fu 
riguardata quasi da lutti come un segnalato esem- 
pio della diyina giustina . (a) 

fa) Poggti Historia Fior., pmg. SSQi Miirattri Ànnali Tom. 9. 
fag. t85. Lorenzo Valla uel suo Antidotut »ccìm Poggio d* aver 
fabbricala la commissiona por cui il Vitelleschi fu arrestato , falsi- 
ficando la firma del Pontefice j ed asserisce che andò esente dal ga- 
•Ugo doTttto a cmI gna dtliUo par la potania dri capi della 
pubblica , dai quali era state coaprako. Non è però molto prababile 
che alcun rii;uardo potesse sottrarre olla meritata pana Ott tegreta- 
rio coDTÌnlo deli' enorme misfatto di contralTare la firma dfJ pro- 
prio Soprano , pev far commettere un omicidio , e molto meno poi 
è vtrotimUt dM colai «ha avara «ompinte coti nalragio attantato 
fima «al tpoioapiago mant^to. LonrtiK^f yuiU»Ì9,P9ggimm 
Antidolvt pag* ujg. 

* La calunnia del Valla à smentita da tutti gli Scrittori delle 
cose di quel tempo.. L' Ammirato fra gli altri narra minuUtmcute 
comi iaxoao intwcalti^ akoMlattara, acooM U Poot^ce VMtasi« 
apavantalo dai diaagni del Patriarca jvredondoei tardi a qnal pe- 
ricolo r avesse espotto il dare in qnei tempi tanta autoriù.ad un 
ministro audace, c grande, cui ntuno avrebbe osnto resistere per il 
terrore che incuterà un uomo tanto superbo, e crudele.. SoggijuugeiU 
piòli detto Istorìoo cbe roidine del Pontefice fa coi consiglio di Co- 
almo mandato al Rido per meno di Loca Pitti , il qoaloj «ccondo 
elle narra lo stesso Storico « etmndo pieeente «llorcbir «mÌTa medi» 

Tom. //. 4 
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Restando il Piccinino per tale avvenimento 
privo d'ugni speranza d' aiuto , fu ridotto a valersi 
loltaoto de' propri messi , ma non per questo si 
perse d'animo. I successi ottenuti nel principio 
della cani})ngiia gli facevano sperare di opprimere 
la Repubblica ; ma questa sua confidenza fu ap- 
punto cagione della sua rovina, perchè avendo in- 
consideratamente attaccato Tarmata fiorentina in 
una posizione per esso svantaggiosa , fu ne'29 Giu- 
gno del 1440- interamente disfiitto (a). Né un più 
felice successo ottennero learmi dei Duca di Mila- 
no in Lombardia , avendo le sue truppe avuta da 
Francesco Sforza una segnalata rotta sulle rive 
deirOglio. Sgomentato da queste perdite, Filippo 
si dispo<;e alla pace, clie con la mediazione dello 
Sforza fu di nuovo conclusa fra esso , e gli alleati 
suoi nemici nell'Autunno del i44>* (^) 

Niccolò d' Este Marchese di Ferrara si era nel 
precedente anno molto adoprato perchè questo 
tanto desiderato avvenimento si compisse, e seb- 
bene la sua mediazione riuscisse allora vana, le 
cure che se ne dette servirono a confermargli il 

cnta al Patriarca una prati frrita, clic noli' esser fatto pricionR avpa 
ricevuta nel capu^ percuotendo con la mano la tenta gliela lìccò 
nel cervulo, per fi che attlnio mori. Poggio parlando di quatta 
morte in «ne lettere inediu M MS. Kkcerdieno peg. 174* •! Vo- 
ecoTO di Modena «dire che era da ringraziarsene chi 1* arerà ordi- 
nata, ri^srmlo miralutc come la paxicnza di Dio avesse tollerato «i 
longamentc tanta iniquità ,o tanta infamia . 11 Traduttore l:ran'- 
ceee della viu di Poggio, sniranforità del eonUnoTatoredelFleorj, 
dice cbe il disegno del Vitelleseiri era di fiirai elegger Pape ; ebe in 
eiò era d* intelligenaa col Duca di Milano* e che dovea egir di con- 
certo col Piccinino per sorprendere RooMi ^ ad impadvonircene. 
f^. pag. 3<j(>. * ISota del Trad . * 

(a) Muratori Annali Tom. 9. pag. t^. * Qaefto fatto d'armo 
accadde preaao Angliiari. * Hot, del jymd» 

(h) Muratori Jmtaiipog, 19$. 
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CAPITOLO IX. 5i 
titolo onorevole di promotore della pace p che si 
era da lungo tempo acquistato. 

Aveva il Duca di Milano in tanta stima le Tir- 
ili di questo Principe, che chiamandolo presso di 
se gli afiidò il governo dei vasti suoi Stati. Questa 
dimostrazione di stimai e di fiducia fu general- 
mente considerata come indizio della istituzione 
del Marchese in erede del Ducato di Milano. Ma le 
Belle speranze, che le sue yirtìì , ed i suoi meriti 
avean fìitte concepire a tutti i buoni, furono im- 
provvisamente troncate dalia sua morte, accaduta 
ne' Dicembre del i44<* 

11 dolore che ne provarono i di lui sudditi fu 
però molto alleviato dalle rare qualità del suo sue 
cessero Leonello. Allorché in considerazione della 
purità della morale, della elevatezza d'inge[:;no, 
e della bontà di cuore, che questo giovine Principe 
ornavano^ i Ferraresi dimeuticaruno l'illegittimi- 
tà dei suoi natali , e tratti da un entusiasmo rispet^ 
toso per le sue virtù , pieni di esultanza, Sovrano 
lo salutarono , la loro scelta riscosse il suflfragìo , e 
gli applausi degli uomini virtuosi, e di tutti i dotti 
d'Italia, degli elogi dei quali era tema favorito, 
poiché non solamente gli incoraggi va, e gli proteg- 
geva , ma coltivava egli stesso i buoni studi. Una 
profonda cognizione dei classici acquistata per le 
lezioni di Guarino Veronese lo poneva in grado di 
apprezzare i meriti di quelli, che pretendevano ad 
una celebrità nelle Lettere. 

L' inalzamento di Leonello alla Sovranità di 
Ferrara fu gratissimo a Poggio. Molti anni prima , 
indotto dalla £ima del gusto , e del talento che 
acorgevasi nelle giovinili composizioni di Leonello, 
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gli avea scritto lodando altamente il suo amore per 
le Lettere, ed esortandolo vivamente a proseguir 
con ardore quelli «Ludi , che aveva con tanto suc- 
cesso incominciati, (a) Parlammo già delle isUnxe 
ch'ei fece a questo illustre studioso per la ricerca 
delle perdute deche di Livio. Da questi attesUtt 
(li stima, e di applauso resi da Poggio ai meriti di 
Leonello nacque ira loro un carteggio i di cui fram- 
menti ci offrono un esempio singolaro della amici- 
eia , e della familiarità che l' eguagliansM^ di studi 
qualche volta produce fra persone» die sarebbero 
per grado molto distanti. La libertà che Leonello 
accordava al suo dotto amico d'espor francamente 
le proprie opinioni, apprisce manifesta da una let- 
tera che Poggio diresse a Guarino, pregandolo d'in- 
formare il suo alunno della sorpresa, e del rincre- 
scimento da lui provato nel sentire che avesse con- 
cessi distinti onori a persona immeritevole, (b) sul 
carattere della quale, dice il suo parere a Leonello 
éteuo nella seguente lettera, che è interessante an- 
cora perchè dà un ide^ dei prezzo che avevano i 
Mbri in quel tempo. , . . . 

„ Essendo nella camera del^apa alcuni giorni 
„ fà caduto il discorso sull' epistole di S. Giroia- 
„ mo , ed avendo io detto di possederne due bei 
„ volumi, uno degli astanti narrò che me n^ aveva 
„ offerta ottonU ducati, ma non avea potuto a 
„ questo pmsoottenerU. Risposi ch« il Cardinale 
„ di S. Sisto, me gli avea chiesti più volte , e se 
„ per cento ducati glieli avessi voluti dare , di- 
„ chiarava che gli avrebbe ricevuti come in dono, 

ra\ PoBsii Opera pag. 344- (•MS. Riccard. P»?- *) 
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e forse glieli ami a queste conditioiii Tendati^ 

„ se non mi avesse trattenuto Niccolò Niccoli, che 
„ con la sua solita censoria severità m'andava 
^ rimbrottando che avrei cosi dimostrato animo 
„ sordido ed abietto, c dall'amor delle Lettere alie-^ 
„ no. Allora il nostro dotto Aurispa , mio amidir-* 
„ simoy disse cbe desideravate molto d' aggiuii<<' 
„ gere alla vostra collesioiie qoelle epistole , e mi^ 
„ richiese di vendervele, assicurandomi che non 
„ vi sarebbe stata quanto al prezzo difficoltà. Re- 
„ sistei qualche tempo, ma vinto alla fine dissi 

che ve le avrei rilasciate per il presso di cento 

fiorini altra Tolta statomi offerto. Dipende or da 
,y voi Taverle^o non le avere, essendomi Funo 6 

l'altro assolutamente indifferente, poiché non 
„ mi privo di quei libri per bisogno, ma per fare 

a voi cosa grata. Questo dirò solo che. uop v'è 
,j in Italia chi abbia in due volumi collesione di 

quelle epistole più scelta, più numerosa, • pidi 
„ corretta. 

„ Quando il cavaliere di Rieti yenne tempo 
y] addietro in questa città per ostentazione (giac* 
chè desidera che la sua follìa sia da tutti cono* 
scinta ) disse a certo Ferrarese , averli yoi mo- 
,j strata la lettera che scrissi sul suo conto a Goa* 
rino. Non credo die ciò sia vero, pure desidero di 
„ sapere se anche in questo , come suole in ogni 
„ cosa^ ha mentito. Ritornando poi qui, disse ad 
„ alcuni che a visitare andava uno zio, ad altri che 
„ l'avevi nominato vostro Ambasciatore a Firen« 
„ ze. Pare che temerebbe di morire, se dicesse cosa 
I, che fosse trovata altro che fiilsa, e dee esser 
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^ pieno di verità , poiché ella ooo iotte mai dai 
^ suoi labbri. „ (a) 

Leonello mandò a Poggio i cento ducati per la 
copia del Tepistole, lacendogli però sentire che alcu- 
ui letterati Ferraresi giudica vaa quel prezzo ec* 
cessi vo^ onde nell' aderire alla sua richiesta, ioten* 
deva ch'ai si avfm il di più del giusto valore del 
libro come un dotto. Poggio rispondendogli sosten- 
ne estere il presso giasto, in opposizione al giudisno 
degli stimatori Ferraresi, che tratta come ignoranti 
di tai cose; ed aggiunge lepidamente che riceve i 
cento fiorini con riconoscenza , sia a titolo di prez- 
wùf o di dono, non come molto però in quest'ul- 
timo aspetto valutabile, specialmente venendo da 
personaggio cosi eminente , ma come arra gradita 
di futura munificenza, Poiché è costume,, dice 
egli dei buoni Principi , qual voi siete , il perse- 
verare in ciò che han bene incominciato. (6) 

Valutando il ducato a ragione di scellini sette 
(circa paoli i4*) l'epistole di & Girolamo furono 
comprate da Leonello per lire treritacinque sterli- 
ne, pari all'incirca a z^chiuì settanta (c). DolPistoria 

pag. i3.). * } 

(b) Pof^i^ii EpUtolat Lf^JJ. pag. 384. ( * MS. Riccurd. ySg. 

m- '39. t.*) 

' (e) * 8u»|u> d' opinioat che il fireno lltMto da Pogg io per i do* 
volumi delle Epistole di S. Girolamo, ridotto in cpecie all'altaal 

Valore delle monete, fosse di prin limila .'^njicriore a quello accennato 
dall'autore. La moneta che Poggio uouiIna nella sopra riferita cpì- 
atola è Vaureus usato da esso, a scuso nostro, a dcnoUrc il fiorino di 
quel tempo. In fiitti con tal nome fu , come ne etteita 1* eru^ssimo 
Conte Carli nellii sna celebre opera «elle monete, indicata dai 
latini scrittori la moneta d'oro, cbc fu per la prima volta battuta 
in Roma noi 5 j-, c tuflc le altre clic furono in sr^Miito coniate. Cosi 
Plinio IhsLor. Natur. Lib. pag, i3. Aureiu nuaunuf po*t ai*- 
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CAPITOLO IX. $5 
dì questo secolo, e specialmente dalla vita' di Pilel- 

fo, a})parisceche l'onorario d'un pubblico professore 
dilelteratura eccedeva raramente i quattrocento du- 
cati^ così che il prezzo di due ?oliuiii assorbiva un 

num LXIL percutsUM est quam argenteus. Questn pmerlca indi- 
cazione di tali monete è ripetuta poi da tutti gli scrittori , e nelle 
ooliciioni di moneta antiche non sono rari gli aura di Augu:ito , di 
Vespatiano , e di Coftaatim» , dm tebbeiM non tirtti di peto preda*, 
mente eguale , con serrarono però sempre lo stesso nome. Poggio 
dunque imitando il linguaggio, ed il mndo d' o><priniersi doì «las- 
aici, si servì della parola aurei per indicare le monete comuni d'oro 
dea suoi tempi, che erano i fiorini ; ora il valore intrinseco di queste 
monete, eguale air inclrea • ^pMUodel ducato d'oro, è «tato eoa 
piccolissima differenza sempre quello ateasao, cbe ha attnalmente Io 
zecchino fiorentino , che si mt^Lriia-^lia generalmente a scellini dieci 
di moneta inglese^ e co^ì ad un terzo circa più di ciò che e stato 
(tesato dall'autore. Se poi , come è necessario, vorrà ragguagliarsi 
il valore della moneta nel tempo in eoi acrivera Poggio, con i|nello 
dei nostri giorni , dovrà secondo il cbiarissimo Robertion nell'in- 
troduzione alla Vita di Carlo V. moltiplicarsi per cinque , e secondo 
il Pignotti ncU' Lsloria di Toscana 5ug^gio terzo Tom. !\. pug. 170^ 
£d. di Firenze, moltiplicarsi per sei^e ciò per 1' aumento notabile 
di Talora che ha riaentito 1* oro ; per te maggior quantità d'argento 
ebe'ai 4 di mano in mano richieata per acquistarne la quantità stes^ 
sa ; e per rimmciisamente accresciuta quantità di metallo, e dell' ar. 
gcnto in specie, venuta in circola/.ionc dopo la scoperta «lell'Ameri- 
ca, ed altre vicende. Cosi che gli aurei cento ricevuti da Poggio per 
ì due Tolnmi deirepislole di S. Girotemo poaaomo oggi ragguagliarai 
à cinque , o sei cento zecchini. 

Molti altri esempi poi del prezzo esorbitante , e quasi d'aflTezione, 
che avcano i libri in quell' età , oltre quello da noi rnmmen. 
iato alla pag. 255 del T. 1. in nota, e gli altri racroltì dal Tiraboscbi 
nella aua Storia Letteraria 7\>m.Ì, Lib. L Cup. G. ai incontrano 
nelle epiatole inedite di Poggio: cttil vodtemo in qnella diretta al 
Niccoli , che trovasi nel MS. Riccardiano 769 a pag* Ifi t. eh* ei 
comprò per mc/zo del Nirmli stesso alcune tragedie per 7. 
aurei ; in un altra del MS. med. pag, ag. t.leggiamo fissalo il prezzo 
d'un Lattaoaio a Borini 19. in on altra a pag. aSS t. Talotato on 
libro di optatole di Sw Girotemo ^5 fiorini, ed una Bibbia 40. od ia 
una «neeeaaaw a pag, «65 tà dicon vendibili alcune Orazioni di Ci- 
cerone ]M>r 1.^ fiorini, e da nn altra finalmente apa^.OiìS. t. apparisce 
cbe lo stesso Poggio comprò una raccolta d' Epistole di S. Girolamo 
per aurei 4i« • ima Bibbia per a5. * /Vota dti Trud» 
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quarto delk tomniB, che credeaai rioompeiiift ad»* 

quata ai servigi d'un ttomodi gran dottrina. Ciò di- 
mostra quali difficoltà si opponessero air acquieto y 
ed ai progressi del sapere nel decimo quarto, e nel 
decimo quinto secolo, ed a far comprendere ai 
moderni atodiosi quante obhligationi abiuan easi 
air inventore dell'arte tipografica. 

AvoTa Eugenio ceduto di mala voglia a Fran« « 
Cesco Sforza il governo della Marca d'Ancona, e 
da lungo tempo aspettava con impazienza una fa* 
Torevole occasione di ritorglielo ^ quando nell' an- 
no 1443 gli parve di poter condurre agevolmente 
ad effetto il ano diviaamento (a). Renato d'Anjoa 
trovandosi strettamente assediato in Napoli da Al- 
fonso d'Arra gona, avea ricercato l'aiuto dello Sfor- 
za , che con un corpo di truppe si era mosso per 
tentare una diversione in suo favore. Eugenio colse 
questa congiuntura per privare lo Sforza del Gon- 
faionierato della Chiesa, die dette al suo rivale Pie» 
dmnoy il quale fingendo d'obbedire agli ordini del 
suo nuovo Sovrano invase immediatamente la 
Marca, e si rese padrone di Todi. Lo Sforza fu al- 
lora obbligalo a rivolger contro questo nuovo 
nemico le truppe destinate a soccorrer fenato, 
che perduta poco dopo la capitale del suo regno , 

(a) * Fa il Duca di Milano, ài «na natura irrequieto, ed aTyexzo» 
come dice 1' Ammirato, a far tempre dalle vecchie guerre nascer io 
nuove f che conoscendo, quanto il Pa|>a redesae di mal animo un^ 
parta deUt Xafta ami Mffo il governo coom dica l'antore, ma 
dominio « od in pouoMO dolio Sfona, o aparando Ibrao di potar dalla 
rorina di questi, che pure era auo genero, ritrar qaalcbe rantaggìo, 
fece intendere al PoulcOce come fosse giunto il momento opportuno 
per ritorgliela, e gli offri il Piccinino, e le sue truppe pagate mentre 
dniMM la goitva. Poggii Hist» Fior. Lib, a. pag. I60. Jmmirato 
ts. pariti pag» 4^ 
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(ilovè lasciar l'Italia, e ritirarsi in ProveiiKa. (a) Eu- 
genio vedendo Alfonso in tal modo stabilmente 
assicurato sul trono di Napoli, non solo si pa- 
ci Geo con esso , ma lo ricercò del suo aiuto 
per togliere allo Sforza, loro comune nemico > 
la Marca. Non potevano i Fiorentini, che desidera- 
vano la continuazione della pace , e che aveano 
sempre mantenuto disposizioni amichevoli verso 
k> Sforza, veder di buon occhio questi maneggi del 
Pontefice, e d* Alfonso, e cercarono sebbene non 
del tutto apertamente, in quel miglior modo però 
che poterono , d'opporvisi, per il che nato in Eu- 
genio del raffreddamento ) e dell* amarezza risol- 
vè di lasciar Firenze , e di tornarsene a Roma . 
Messosi pertanto in viaggio ai 6. di Marzo del i443* 
nel giorno successivo giunse a Siena , dove restò 
sino al mese di Settembre . 

Poco dopo questa traslazione, la Corte Pontifi- 
cia restò priva d' uno dei più illustri suoi mem- 
bri per la morte di Niccola Albergati Cardinale 
di S. Croce, (b) Poggio ne fu dolentissimo, poichà 
queir insigne Ecclesiastico, per liberale, ed illu- 
minato patrocinio dei dotti distinto, V avea da 
lungo tempo onorato della sua amicizia, c della 
sua stima. In segno di gratitudine, e di rispettoso 
affetto verso la memoria del defunto , Poggio ne 
rammentò in un elogio funebre le virtù . Appari- 
sce da esso , che Niccola Albergati nacque in Bo- 
logna d* onorevole famiglia . Nella sua prima gio- 
ventù si dedicò allo studio del Dritto Civile, nel 



(a) Muratori ninnali Tom. 9. pag. 198. 

(b) De Jler. hai. Scr. Tom. 6. pag. 91 5. 
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quale fece notabili prdg re M i , ma giunto ad un 
età più matura la ana religiione lo portò ad db* 

baodonare il* mondo, ed a vestirsi V abito dei 
Monaci Certosini. Fu la sua osservanza delle seve- 
re regole di quell' Ordine rigidissimo di tanta 
esemplarità , che non molto dopo il suo ingresso 
nel Concento di quella regola, ne fu eletto Supe- 
riore^ La filma della aua umiltà , prudenaa ^ e 
Entità giunte essendo alla foa Città nativa ^ nella 
vacanza della Sede Vescovile di essa , i suui Con- 
cittadini unanimemente lo invitarono ad occu- 
parla . ìHon fu senza qualche renitenza che egli , 
quest' arduo incarico che tanto peso nella cura 
delle anime ba seco, ai assunse , aebben poi nel- 
l'adempimento dei doveri che gli sono annessi con- * 
servasse, ed accrescesse la sua fama dì santità. Ri- 
volto con ardente zelo a rall'renare la licenza del 
clero j e del popolo, pose ogni studio, non in am- 
monir solamente, ma neir offrire ben anche in 
se atesso y il che a3sai più vale^ raro esempio di 
decoro , di dignità nelle maniere , e di purità nei 
costumi. Diffondeaai largamente, ma con pruden- 
za, la sua carità, poiché instancabile nel ricer- 
care i ligli della povertà, qucdli spccialiiiejite 
erano oggetto delle sue cure^ che pel seatimenta 
delicato delki vergogna celavano nei silenaio » e 
nel ritiro la loro ìndigenaa^ e questi con piik am- ' 
pio susndio segretamente soccorreva. La fama di 
sue rare virtù giunta essendo alle orecchie di 
Martino V., da essa sola incitalo^ senz' esserne, 
da lui, nè da altri richiesto, della sacra por- 
pora lo insigniva . £ prima, e dopo il suo inalza- 
mento a questo onore ^ fa .da quel Pontefice i e poi 
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dal suo successore Eugenio IV. di varie impor- 
tanti missioni incaricato, nelle quali somma pru- 
denza , integrità, dottrina, equanimità, e man- 
suetudine, con ammirazione univer&de, dimostra- 
va. Neir ultimo periodo della sua virtuosa carriera 
fu aillitto dai tormenti d' una penosa malattia, 
eh' ei soffri con ammirabile pazienza , e rassegna- 
zione j e da cui la morte lo liberò nel sessantesi- 
mo ottavo anno dell' età sua. (a) 

Quand" anche iluU' altro avesse illustrato il 
Cardinale di Santa Croce, che la prolezione da 
esso accordata a Tommaso da Sarzana , il quale 
divenne poi sotto il nome diNiccola V. unodci lu- 
minari del Pontificato, ciò avrebbe per se bastato 
ad assicurargli gli elogi della posterità . 

Tommaso nacque da Bartolommeo de' Paren- 
tucelli Professore di medicina in Pisa , e da una 
Andreola nativa di Sarzana. Aveva appena sette 
anni quando restò disgraziatamente privo del 
padre , per il che trasferitasi Andreola da Pisa 
alla patria , si consolò presto della perdita del 
primo marito nelle braccia d* un secondo. Questi 
suoi nuovi legami non furono però troppo felici 
per r avarizia dello sposo , che riguardando di 
mal occhio il figliastro , ne amareggiava i tristi 
giorni con duri modi . Questa dispiacente situa- 
zione teneva Andreola in continui, ed ansiosi pen- 
sieri sul futuro stato del figlio, che le parve im- 
provvisamente in modo soprannaturale deciso . 
Ali' età di dieci anni fu Tommaso assalito dalla 

(a) Pni^gii Opera pag. aCi. aGg. Mori di mal di pietra , e Poggio 
.isscrisce che dopo ]a sua morte gli fn cstrallo dalla vescica un cal- 
colo del i>cso (1* una libbra. 
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peste, da cui fu in breve ridotto agli estremi. Op- 
pressa dal disagio sofferto nell' assister di conti- 
nuo il prediletto suo figlio , Andreola cadde un 
giorno in un inquieto sopore , nel quale l6 parve 
che un angelo le apparisse , e le promettesse che 
1' oggetto delle materne sue cure sarebbe da quel 
morbo liberato , se consacrato avesse al sacerdozio 
quella vita , che solo per sì alto oggetto la miseri- 
cordia divina concedea fosse salva . Svegliatasi 
Andreola fece solenne voto che l' indicazione del 
celeste messaggiero sarebbe seguita, ed il fanciullo 
risanò. Giunto quindi Tommaso all' età di dodici 
anni, die ella coinpimenlo alla sacra promessa, 
mandandolo a studio a Bologna. Ma poiché 1' ava- 
rizia del di lei marito non le permetteva di som- 
ministrargli i necessari mezzi di mantenimento, 
in età ancor tenera, quei che esser poi dovea Som- 
mo Pontefice , si trovò fuori della casa paterna , 
abbandonato nel mondo senz' altra risorsa che il 
suo genio , le sue virtù , e la compassione dei ca- 
litalcvoli . Tali circostanze in apparenza al suo 
avanzamento contrarissime, risvegliarono in lui 
quella alacrità di mente, che fu poi tanto ammi- 
rata. Per lo spazio di sei anni Tommaso si applicò 
agli studi con indefessa assiduità , e tanto vi si 
avanzò , che giunto appena all' età di diciuttoanni 
fu per la sua letteraria reputazione da due distinti 
Cittadini di Firenze invitato ad assumere V edu- 
cazione dei loro figli . Avendo egli accettato un 
tale invito, fu dal diciottesimo sino al vigesimo 
secondo anno occupato dell' istruzione dei suoi 
scolari. Accumulato in questo tempo per mezzo 
d' una rigida economia tanto danaro che gli parve 
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hatUDie a porlo ia grado di proseguire imoi eludi 
con proGttOi ritornoeseiie a Bologna. I eaoi merìli 
letterari gli a?evano già guadagnata la protexìone 

di vari rispettabili soggetti, per le raccomandazioni 
dei quali fu accollo da JNiccolò Albergati, allora 
Vescovo di quella Gittà^ tra i suoi familiari. La sua 
prudensa ^ e la aavia sua condotta gli conciliarono 
ben tosto la sUma di qoel Prelato, da cui gli fn 
affidata la direttone della sua caia. Nella molti- 
plicit^ delle occupazioni inerenti a tuie impiego , 
Tommaso trovò tempo bastante per avvolgersi 
nello profonde discussioni , e negli arcani miste* 
rìosi della Scolastica Teologia. AH' età di venti- 
cinque anni, in adempimento del Toto diana ma- 
dre^ prese i sacri Ordini, restando nella famiglia 
di Niccolò Albergati per yenti anni , al termine 
dei quali la morte di quel Prelato 1' obbligò a ri> 
volgersi altrove. Le sue esperimentate virtù gli 
ottennero ben tosto il favore o la prote^ioi^e dì 
Gherardo d' Andrìani Cardinale di Santa Maria 
in Trastevere » col quale accompagnò Eugenio a 
Roma , dove la Corte Pontificia fune' a8 di Set- 
tembre del i 44^ trasferita. Non potè lungamente 
in quella Capitale restare ignoto ad Eugenio, cbe 
alla mqrte del suo secondo protettore lo raccolse 
presso di se , lo nominò Suddiacono della Sede 
Apostolica , e poco dopo lo promosse all' impiego 
onorevole di Vicecamarlingo, (a) 

Poggio essendo col Pontefice a Bologna ebbe 
spesse occc^sìoqì di coi^o^cece a prova i ineriti sin- 

(a) Vitm Hieoi^i f\ a lamnoetia Matuttìtipud Muratati J7cn 
JtmL Serip, Tom» 3. pmr, 9. jtMif . goS^ «t «ey. 
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goiari di Tommaso^ che per le sue cognizioni nel- 
le Lettere, e per le gentili sue maniere, seppe con- 
ciliarsi la stima, e l'affetto del dotto Segretario, il 
quale fu da Tommaso, giusto estimatore delle sue 
rare doti, con eguali sentimenti corrisposto. Un 
monumento della reciproca stima , e dell' amici- 
Eia che passava tra questi due sommi letterati esi- 
ste nella lettera dedicatoria del dialogo suir/n/^ 
Ucità de*Principif che Poggio diresse a Tommaso 
prima che le sue vìrtà fossero poste io eTÌdenca , 
ed al pubblico divenisser note per V acquisto 
degli onori , e delle dignità, {a) Poggio in questa 
dedicatoria parla dell'errore comune degli uomini? 
che abbagliati dalla pompa, e dallo splendore che 
circondano i grandi, tengon per fermo che il po- 
tere, e la magnificena rendan gli uomini vera- 
mente felici. Riflette però che coloro, che la co- 
mune sfera del volgare intendimento oltrepassa- 
no , ben sanno che la felicità non dipende dagli 
estemi doni della fortuna , ma è premio unica- 
mente della TÌrtù* Il persuadere gli uomini di tal 
verità è lo scopo del suo lavoro, ed un opera in- 
dirìxzata a cosi lodevole^ e retto fine può a buon 
dritto , egli dice, esser diretta ad un ecclesiasti- 
co, che nell'intero corso di sua vita ha cercato 
sempre d* esser piuttosto virtuoso , che ricco , e 
potente, (p) 

(a) * Questo dialogo fu puhlilicnto da Po^cin nel i\\o. come ri- 
levasi dal suo epistolario , c srgnalam«Mite da una lettera da esso 
diretta a Riccardo Pcllvvori òej^reLario del Cardiuale di \Vince«ter, 

elle tfOTtù incdiu nel MS. Riccerdiano 769 pag. 176. * 

Ihtm da Trad. 

W P^SS^i Optra pmg. $90. S^r. 



CAPITOLO IX. 63 

A questa dedica succede l' introduzione al dia- 
logo , uella quale narra Poggio che nell'estate del- 
l' aano in cui seguitò a Firenze Eugenio IV. quasi 
per miracolo fuggito alla furia della plebe Romana , 
andando eglia visitare Niccolò Niccoli avea nella 
di lai casa y ordinario ricetto dei letterati, trovato 
Carlo Aretino , e Cosimo de Medici , e venendo a 
parlare seco loro dello stato tanto dei pubblici ^ 
che dei privati aiZari, dopo aver raccontato i di- 
sagi da esso di recente sofferti nell' esser prigio- 
niero de' soldati del Piccinino, si andava lamen- 
tando della vita errante, che era costretto a mena- 
re seguendo la Curie Romana, la quale nel corso 
di trentaquattro anni, passati da esso nella Can- 
celleria Pontificia, non avea riseduto due anni di 
seguito neli' istesso luogo. Al che Carlo Aretino 
risponde che quella nCitarione della quale si dole- 
va era dagli altri universalmente invidiata > es- 
sendo generale opinione che i principali familiari 
dei PonLelici, all' autorità dei quali non solo obbe- 
divano gran numero di sudditi^ ma si piegavano 
ossequiosi gli stessi Principi , con nn cenno, o con 
mia parola del padrone venissero a conseguire 
tutto ciò che può contribuire alla felicità della 
vita. A questa osservazione replica il Niccoli che 
se grandi sono i vantaggi ^ che agli attendenti , ed 
ai cortigiani dei Principi posson derivare dalP in- 
fluenza che gli procura nei pubblici , e nei privati 
affari il loro favore, i Principi stessi menano una 
vita piena d' ansietà, e di cure, di molestie, e di 
perigli, e soffrono tutto il male della sovranità, 
mentre ne godono altri tutto il bene. Tale v. l'in- 
troduzione dei dialogo suU* ItiJeUcità dei Princi- 
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fdy nel quale Niccolò Niccoli espone i Tincoli, 
ed i tormenti d'uno «tato soblìme. Molto si dif- 
fonde su questo ampio soggetto dimostrando con 
Taiuto deir istoria che i Principi migliori non han 
potuto sfuggire alle sventure^ e alle afflizioni, com- 
pagne inseparabili dell' umana natura , e crescen- 
dogli V animo nel progredirei sostiene che un illi- 
mitata potenm è incompatibile con la Tirtù {a) . 
Esaminando la condotta dei Monarchi più cele- 
bri , o dei Capitani , o Capi popolo negli annali 
del mondo più famoaif gli accusa d' avarizia , di 
crudeltà 9 d' intemperanza ^ di superbia , e di sfire- 
nata ambinone , lasciando al giudiiio dei «uoi 
uditori se uomini cosi schiaTi delle passioni pos - 
sano esser reputati felici. Appoggiato al principio 
che r uomo è figlio delle circostanze in cui s.l 
trova , sostiene die il possesso d' un illimitato poe- 
tare trasporta al vim il potente ,iompendo quel 
freno salutare tanto necessario per mantenere an- 
ebe i buoni nei retti princip). Quindi^ ei soggiun- 
ge y accade spesso che quelli che per le loro virtù 
in privata situazione si resero illustri , poiché fu- 
rono al supremo potere inalzati divenner l' orrore^ 
e r obbrobrio dell' umana natura ; dal che dedur 
co che se la felicità è perciò dai pabgi de' grandi 
bandita , ove pure in qualche parte della terra 
nsiedn , dee trovarsi nelle dimore dei privati, che^ 

(a) * Il diUtmma lul qua\e appoggia il Niccoli la saa opinion» 
deir infelt^iU dei Principi è il •eguento. Se un Prìncipe è caUivo 
non p«ò cMcr felire , giacché la felicità non può coneegninijcheper 

nic7.7o della virlù ; se è buono csgcr deve necessarianocnte inrelt9e 
])cr r irnnjcnsn prsr) clic 1' njiprimc , e per le infinite COrCj mole» 
«)ie^ iiaticltc, ed auaicU che »cmpre i' accompagnano. * 
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h&n saputo oon saviezsa porre un limite ai deside- 
rjy e dedicarsi alla cultura dell' iutelletto , la qual 

condotta, come lodevole, airimitazione degli amici 
propone , esortandogli allo studio , ed alla pratica 
di quella iilosofia, che può sola fargli felici ia se 
stessi^ hwllHidogli inaccessibili al timore dei po- 
tenti^ e^ìMNmUsÌM dal &vore dei grandi, (a) 

dTakrl^ài»T« U tOMfe del Dialogo sull'in- 
felicità de' Principi f nel quale Poggio con si Cera 
energia si scaglia contro i vizi dei grandi, da lasciar 
talvolta dubbiosi se in quella composizione abbia- 
no avuta^Qaggior parte la bile, e il di^tto^ o i 
sugger imgtti 4eUa fi}f;pQjfi|||^ Ad fjgài passo chi 

orgo- 
delle 

Lettere. 11 suo spirito democratico si manifesta 
nella lunga enumerazione delle follie, e dei vi/i 

deiPrÌQcqp4^^1()»f4^UoJI|^^i'^^^^^ negli 
amari rimproveri, che pone ii|^flH)cca a Ntccold 
NiccoU> là <doverijD£icci% ai ftigiiaQli^ 
differensa con cni rìgnaisdaimo le 
ricerche in traccia dei perdoni scritti degli antichi, 
non meno che nei lamenti della ingrata noncu- 
ranza , e ben aucbe del disprezzo col qualo Dante p 
Petrarca, e BocG^iBCÌo. Xurono trattati talvolta dai 
lovtriimpo, e ittdmsBle Mite gei^ 
.r^gU fà sol dispregia^r^Jtti poièo 
conto in ciifi1^ott#troppo spessòd«ip6teilti, eda 
ricchi le fatiche de'djotti. Fra questi sfoghi d'un ani* 
nio ardente s'incontrano ad ogni passo aurei pre* 
cetti di morale^ e tratti frequenti d' Istoria^ divèr* 



legge 

gliosa repubblica ^ e se 






(a) Poggi'i Optra pag» S^l. 4*9* 

Tom. IL 
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tenti insieme , ed istruttivi. Nè é da omettersi dì 
osservare^ che Poggio in questa ootnposizione ci ha 
lasciato una singolare ma fedele imagine del bru> 

SCO, e bizzarro umore del caustico^ ma saguce di- 
sputatore Niccolò Niccoli, (rt) 

Questo dialogo non era ai certo atto a con- 
ciliare a Poggio la protezione dei grandi , ma il 
favor loro non era lo aoopo delle sue brame ; ha* 
sta vagli che riscuotesse V approvasione dei dotti , 
e che gli assicurasse la stima di Tommaso da Sar- 
zana , c d'altri j)Oclii, 1* affetto, e la considerazione 
dei quali potevansolo compensare le perdite, che 
negli amichevoli conforti gli arrecava ogni giorno 
il ferro devastatore della morte (b). Egli era giunto 
ornai a quell'epoca della vita, nella quale V uomo 
è generalmente soggetto alla più severa di tutte le 
prove nel sopravvi vcrcalle persone clie glisonoslate 
più care. Avca come vedemmo pianta già la morte 
di Niccolò Niccoli, ed aveva assistito ai tristi onor i 
funebri resi al suo protettore, ed amico Lorenso de 
Medici. Leonardo Aretino era il solo compagno della 

(«) Ndl* «diaimie diBasfleail dialogo D* ÌHfU£eitat§ JPnmetfmm 
è cosi scorretto , che ò spesso difGcìle decifrare il concetto dell* au- 
torr. Un e<ll7in;ie (lfiristp<so Jialofzo In 12° r*< inulta a Francfort da 
Erasmo KemifsHcr nell'anno i6 (). è anche essa scorrettissima. 
Fortunatamente però 1' una è spesso utile a correggere gli errori 
dell' altra. 

(h) *Se lo scopo di Po7s;io fu quello di esser dai dotti applaudito» 
il suo carteggio inedito olFrc continue testimonianze rh'oi l'ottenne. 
Fr.1 le altre son notabili «lue epistole c«>nteuute nel MS. Riccardiaiio 
739. pi&ToUe citalo, la prima a pag. 1 85 ^ e la seconda a pag. 187. dalle 
t quali ribraii che il Cardinal Contente, ed il Vescovo Biirgenae gli 
aeriasero per congratularsi seco di quel componlmoutOf che per la 
fierezza delle idte, la filosofia, e la dottrina di clie è sparso ,e per il 
rigore dello stile, e In padrunnn/a della lingua nella quale é scritto» 
sembra a noi opera uel suo genere bellissima. * 

Notm del TrtUbttt. 
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C A P I T 0 L 0 IX. ' G; 
sua gioventù , e de' «noi sliidi , col quale potesse 
godere nella carmiimembranza dei floridi^ e rìden- 
ti giorni della prima età. La robusta costitueione 

di Leonardo sembrava offrir la speranza che il 
conforto che Poggio traeva dall'amichevole suo 
consorzio^ dovesse sino al termine della sua carriera 
accompagnarlo. Ma ruppe tali speranze una vio- 
lenta malattia, che nel principio del i444 ^* 
v'ora larapi« Poggio perse in Leonardo nn aflfet- 
tuoso , non meno che potente amico. 

Questo sommo letterato aveva dì poco Ossala 
la sua dimora in Firenze^ quando il iavor popo- 
lare, procacciatogli dalla sua reputazione, lo chiamò 
ad alcnni dei più importanti impieghi dello Stato. 
Lo ielO| e la fedeltà che pose nell'adempimento 
dei doveri ad essi uniti , tanto gli conciliò poi la 
stima , e l'affetto dei cittadini, che tu in seguito 
promosso alla prima magistratura della Fiurcu^ 
lina Repubblica. 

Era egli tenuto in tanto onore fra i suoi , che 
recato ai Magistrati l'annnnzio della sua morte, fo" 
reno da essi incaricati tre membri del Consiglio 
dei dieci di fargli a pubbliche «pese magnifici fu- 
nerali, (a) Per esprimer poi in un modo il più se- 
gnalato la loro ammirazione pei meriti dellestin lo, 
fu con decreto ordinato, che le mortali sue spoglie 
Ibsser pubblicamente d'nna corona d'alloro deco* 
rate. La rara occorrenza di questo segno di onoro 
(di cui tre soli esempi avea fino a quell'epoca of- 
ferti la lunga serie degli annali F'ioreiitiui) loron- 
deano più pregevole. 11 corpo di Leonardo coperto 



(«) Jannotti Manelti prò Leomxrdo tritino Oraiio Funebns 
SpitUtUà Ltonurdi m MehuM tditit prefìxa p. 1 1 '|. 
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d'ana veste di seta , fu secondo l'ordine dei magi- 
strati^ portalo in un feretro scoperto alla pubblica 
piasza della città. Gli stava sul petto come un mo- 
uumeoto del suo patriottismo la sua istoria della 
Repubblica Fiorentina. Accompagnavano il feretro 
tutti; gli uIBciali dello Stato, fuori che il Confalo- 
nicM'c, gli Ambasciatori dei Principi esteri, che era- 
no in qu(;l tempo in Firenze; quantità considerabile 
di letterati^ ed un numero immenso di cittadini , 
tratti non meno dalla novità della oerimoniai che 
dalla venerata memoria delle virtù di Leonardo* 
In presenza di questo augusto consesso, Giannoazo 
Manelli avanzandosi verso il cadavere principiò 
un orazione funebre in lode dell'estinto , sul finir 
della quale die compimento al decreto dei Magi- 
strati, ponendogli sulla fronte una ghirlanda d'allo- 
ro. Gli amici di Leonardo dolati di buon gusto non 
dovelter però essere stati molto contenti che l'in- 
carico di celebrare le sue virtù fosse affidato a 
Giannozzo Manetti. L'orazione cb'ei compose è 
ben la cosa la più meschina che potesse udirsi > 
piena di puerilità, volgare nello stile , irrilevante 
uegli argomentiate d'una prolissità insopporta- 
bile (a). 

(a) iDComiuciando l'oratore col «lire cbe M 1« Hum tmmorUili 
(,t immorlalcs Musne divinaeque Camenae,») avetsero potuto sti- 
mar conveniente alld loro dignità di faro nn orazione in Latino, o in 
(ircco, o di piangere iu pubblico, uou avrebbero ad altri commesao di 
pagare V ultimo tributo d'onora a Leonardo ; soggiunge che ciò ee- 
aando contrario al costume deUenoTeaorelle,il Governo aTca deciao 
elle le virtù del defunto fossero celebrate fin nao dei inoi colleghi , 
ondo la srrlta loro sopra di liiicra cidiita, non per i suoi talenti, nia 
perchè erj uno dei principali impiccali , e che si era a ciò preparato 
non in quel modo che avrebbe voluto , ma secondo cbe la hrerità dèi 
tempo conoetaogli potea permetterlo. Segue il ragguaglio della 
tìU di Leonardo. Giunto l'oratore all'epoca in cui il defunto oi* 
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Forse il disgusto che dovè provar Poggio per 
essere cosi la memoria del suo diletto amico in 

tenne inpiafbi eivili, « militari» narra prolisnnMBte t' tatoria dalb 

Repubblica Fiorentina di quell'epoca. Nel minuto ragguaglio della 
letterarie fatiche di Leonardo introduce brevi notizie d' un gran 
numero di acrittori Greci, e Latini, diffondendosi specialmente au 
i meriti di Livio e dì Cicerone, a elaacutto dei quali giudica ataer 
Laoaiardo anpariora , poicliè agli non aolotradueera gli autori Greci 
in Latino, come il secondo » ma acrirava anc&a Latine Istoriecoma 
il primo. Venendo alla coronazione, prova con esempi che l'uso 
di coronare gli Imperatori , ed i poeti era aoticliìssimo. Vua. (li;'res- 
sione sulle varie specie di corone militari lo conduce ad informare i 
* «noi uditori asaar earto per la taatlmonlansa degli antichi acrittori 
che di questi aegni d'onore se na conoacaan^ di otto specie, cioè la 
Corona Obtidionalis, Cìvica, Mura lì m , Castrensis , AV/v'«/tt, Oi'alis 
Quasi Triumphriii'i, e 7riumphatis. Le materie di cui erano formale 
sono descritte scrupolosamente , e le occasioni in cui venivano ac- 
cordata , inaiama con l' annmaraiiona dai difcrai Capitani di cai 
omaron la tempia , traaportano il vagante oratore in ulteriori 
digressioni , dalle quali non esce prima d'aver eatesamcnte ena 
merate le ragioni per le quali i poeti doveano coronarsi d'alloro, 
piottosto che d'edera, di palma, d'olivo, o d' altre specie di piante 
aampra vatdi. Qvaata diaaartationa anlle corona ooenpa cimina 
pagina in quarto di fitta atampa , a di minato carattere. Eaanrito 
qocato aoggetlo Giannozzo passa a provara che Leonardo era poeta. 
Ciò Io conduce ad enumerarne molli tra ì Greci , e tra i Latini , ed 
m spiegare la derivazione del termine poeta, Nel trattar questo tema 
annunsia, scoperta maraviglioaa I che chi rool ataer tenuto poeta , 
dava aerivere accallanti poemi Itaqoe ai qnia poeta aaae caperei 
^naedam egregia poemata aerflbat oportet. Avendo procurato 
omo molti , e singolari argomenti di giustificare che Leonardo avea 
diritto alia corona poetica, chiude l'arringa con eseguir la prescritta 
cerimonia. 

La aegoento nota di akane dalle volaminoaa opere di Leonardo 
Aretino già con le stampe pubblicate è eatratta dalla enumeraaiona 
che ne fa nella vita di lui Lorenzo Meluis. 

I. Hìstoriarum Fiorentini Populi Lib. XIL per Sixtum Bru. 
nenem Argent. tSio. Ibi. Ejusdem traduetio Italica a Donato Accia* 
jolo Venetiia 1473. Florentiae i^QA. Venetiia i56o. Ibidem a Senso, 
vino 1461. 

a. Leonardi Aretini de Temporibus suìs Libri duo Ve«e_ 
liis 1475, e i485. Lugduni apud Griphium iSSg. Argcntoriiti per 
Sistam Brunonem 1610. Fu ristampata da Muratori nel iq. Volume 
de Rerum Italie Script. 

. 3. De Bello Italico adferana Gothoe gealo» Lihri ^ «alaor. Qae* 
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cerio modo disonorata dalla stravaganza del suo 
panegirista, lo mosse a tentare di far porre in obUo ^ 

•l*c>pcra è roiiilatii sull' I.sliiria (irc-ca di Procnpin. E' stata stampala 
nei sruufiiti luoghi. Fuliiiiiii jh-t Emilianum 1" ulp;inati'tti 1470. Ve- 
neliiji per ^'iccobuDi It-nson 1471* Basileae l53i. Pariiitis i534* Fa 
ascile lUmpaU inomiM eoa Zociaio,BMÌlcM 1576 , e co» AfatUai- 
• Jornandes Lngd. 1594. Belloritiis t^oj. 

4. De Bello Punico Libri tres BrUiae 1498. Fbrit. «pad Amc»* 
ituiii i5ra AiiRtist. Vlndcl. i?i37. 

5. Commenlarium rerum Graccarum ; fu stampato dal Grido 
Ltig. i539> Lipsiae Joacb. Camerario i546> Ai^enUmU 1610 per 
Sistam Brmonem. Fo eadie rlcUmpeto dal Granorio nel 6. VoL 
del suo Tlies. Antiq» Graec. 

6. Isagogicon mnralis (lisripliTiar nd Calrotiim Ricasolanam. 
Quesl'opcxa portaanclic il tilulo di- Dijingus de mnribtis ad Galco- 
tnm eie eaottoil titolo-Aristotileji de Moribus adEuderaum Latine 
Leonardo Aretino interprete» fa stampata Lovanii t475* Faris juita 
De la Mare i5ia. ibidem i5i6. per Asoensiam. 

7. Ad Pttrum Histrium dialogoTam libri. BotUeM i536. par 

llennrtim Peiri, et P.iris ift^t. 

8. De studiis et litteris ad illustrcm Dominum Baptistam do 
Malateatia Argcntinae iSat. Fo anche pubUicaU da Gabriel Nao- 
dena nel i64a. e forma parte d'nn libro intitobto Hagonis GrotU et 
aliorum dissertatinnr.s de atttdia bene ittituendis. Amstelod. i645. 
fii .tnrhc stampato da 'rnmiaato Creaios nel aoo Hetb. Stod. Tom- 
I. ìSum. 10. Bolterod 

9. Laodatio A» V. Jeannia SUroiae Eqaitia Fiorentini. Fa pabu 
Uieata da Baioni nel 3. Volome delle sue Miioellanee. 

10. Impcratoris HflinpnK-ili oratioproireptirn «ive adhortatorio 
ad mrretrìrcs, pubblicata da Aldo Manuaio neUaaaaUiatoriaO A^gO. 
stae Scriptores minnrrs Vcnetiis l 'iip. 

11. Oratio in Hj/pocritas fu pubblicata nel Fasckalus d' Or- 
tuinus Gr atins Coloniae i535. Logd. 1679 Londini 1697. Fn di anoro 
pubblicata nel iri<><). sopra una copia poMednta dal Magliahecbi» 

I7. La Vita di Dante , e i costumi, e studi di M«-?;srr Frances**o 
IVtrarcn. La vita del Petrarca fa pubblicata da f ilippo Tomasino nel 
liuo- Petrarca Redivivus- stampaloa Padova nel l65o.Fu riatampala 
'naieme eoa lo Vita di Donto nel i^i. 

i 3. Magai BaaOil Libar per Leonaidom Antuinm de Gracco 
in Latinum traaslatas. Brixiae i485 per Boninum de Boaiaia Bou 
Donine i.'io?' Argeiitorati iThi^. Paria i5o8> Romae i594* 

14* I^lorcii Anionii Vita 

15. ViU Pjrrfai Epirotamm Regia 

■6. ViU Pkoli Emilii 

17. Ttbwii it GaU GiaocbonMkVitae 
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lo sgranato oomponimeiito di Giannouo con un 

opera più degna del soggetto che risvegliava il pub- 
blico dolore. Comunque ciò sia, l'orazione funebre 
che pubblicò fà un contrasto singolare con quella 
che atancò le orecchie dei dotti stati presenti al-* 
r ese^e di Leonarda Dignitosa insieme, e pate« 
tica, semplice nel piano, e ben proporzionata nella 
distribuzione delle parli , è un monumento del 
criterio, e del buon gusto dell' autore. Il raggua- 
glio che contieiie della vita, e degli scrìtti di Leo- 

18. Q. Sortorii VH«. 

if). Cntoiiis Uticensis Vita. 

20. Vita DemostfTiìs. (liirtfr srtfr vifr rhr LronJ^rdo trnrhisse 
da Plutarco furono stampate in Hattiloa apud Isingrinium la^a. 

91. Leonardi Aretini Apologie Socratis. Bmioniaf. iSm. 

Aristoteli» Ethicoruin Libri dccem secnndnm tradiirtinnem 
Leonardi Aretini Paris i5o^» et S5to. per Henricun Steplianam» 
ci l5i6. per Asronsium. 

a3. Aristolclis Politicoriim Libri Vili, per Lconardum Arc- 
tioam in Letinum tndmAf. Vénetiis i5o4. tSoS. i5it. iSi?. Besil* 
1538. 

94. OecoDomicortim Aristolclis libri duo a Leonardo Aretino 
in Latina m conversi B.isIIcnc i'ìTR. 

aS. Oratio Aeschinis in Ctesiphontem a Leonardo Aretino in 
LeUnmn eonveria. Basikte e Gratandvo iSaS. i5$o. 

96. De eradcli amoris exita Guiacardi , et Sigiinitradae Tan» 
credi Salemianorum Principia H line Turon. 1467. Questa versione 
delta iiiiTclla conosciutisaima dei Boccaocio è ancbe aiampaia £ra 
le opere di Pio II. 

?7. Epistolarum Libri Vili. an. t^"]"*. ab Antonio Moreto » et 
Hjreronlmo Alesandrino. Una seconda ediuone ne fa fatta nell'anno 
I ^<)5. , una terza Arigli il.ie irvi, apud Rnoblocliium , una quarta 
I^.isilcni' i53''). riputi Tirili inirn IV l 1 i ; unn ijuinla B;isileae l'^^f\- apud 
Aibcrtimi tahririiiin . una sesta 1 1 oreiilitie 174* edenle Mebus. 

a8. Canzone Morale di Mcsier Liuuardo. 

Questo componimento è stampato nel terzo volume della Poesia 
Italiana del Crescimbeni. 

Il sopra Ir.'i'irrilto ratnlo^o dimoslra «'[uanlo Leonardo si nrni- 
passc né^li studi . r le iiiiiiK i iiM' nli/i itii stiiti- f.il le d' airuiie dell <^ 
sue opere pruvdtin li.ist.iiilcnteiile iu i[u.tle stima fos:>cr tenute dai 
dotti del deciuiu «iulalu , e dvcimo sesto secolo. 
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nardo k niGciiito^ e chiaro. Nella delineasione del 

carattere di quell' uomo straordinario, Poggio di- 
mostra sommo discernimento, e retto giudizio, 
mentre la delicatezza con Ja quale addolcisce, e 
adombra ì difetti di Leonardo, fan prova della sua 
tenera affinione per il depofitario prediletto dei 
suoi pià aegreti pensieri (a). 

Leonardo Aretino era forse il piìì gran lette- 
rato dei suoi tempi. Occupava il primo posto fra 
gli studiosi che afikticavansi nel dischiudere gli in 
allora reconditi tesori della Greca letteratura eoa 
la traduzione delle Opere de'piu celebri Greci scrit« 
tori. Nel 000 alile trovansi meno errori che in 
quello degli altri suoi contemporanei. Enea Silvio 
è d'opinione che dopo Lattanzio, si avvicinasse più 
d'ogni altro dell'età sua all'eleganza di Cicerone. 
Non ai direbbe però che le opere di quel celebre 
oratore aieno atate prese per modello da Leonardo» 
almeno non giunae nei suoi scritti a quella (lui* 
dezza copiosa , ed a qtiella graziosa facilità di di- 
zione che distingue le opere di Cicerone. Ma la lu- 
cidezza dei suoi periodi non contorti mai, nè coa- 
fuai> merita non poca lode. Breve ueiresporre i suoi 
concetti I non stanca i lettori arrestandon oltre il 
dovere auU' istesso soggetto , o ripetendo sotto va- 



(a) L'OrazSone funchk-e di Leonarclo scritta da foggio i premessa 
dui Mohns alla edÌTÌone delle lettere dello stesso Leonardo. * Essa 
fu dai dotti generalmente npplaudìta cnmr' ne fan fede diverse epi- 
5loie inedite dello stesso Poggio, e fra le altre quella clic conaerrasi 
■el MS. Blccardiaao ^Sg a pag. «00. diretta a Dalmauo Arciveiroro 
Cesaraugustano in replica ad una latterà da queato aerittagli Ut 
elogio di quel lavoro, e qnclh diretta aGioTannl Lucchese , cbe 
trovasi pure inedita nel suddclto MS. a pag. 191. e die è pure tn re* 
plica ad una mlaaiYa io lode del lavoro medesimo.* Aota dei Tradut* 
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rie forme d'espressione Tistessa idea. Quindi se 
non è il suo stile squisitamente terso, ed elegante, 
è però bastantemente preciso , e la mancanza di 
melodia vien compensata dalla sua Iona ^ e dalla 
sua condsioae. 

Al suo prìno comparir nel mondo Leonardo 
ebbe a combattere con le diflicoltà , e gì' irobarazti 
inerenti ad uno slato limitatissimo, e fu sforza- 
to alla più rigida economia. Per la liberalità di 
Giovanni XXII. ricevè il suo patrimonio un au- 
mento , che divenne in seguito la based' una vasta 
fcrtnna. Bla siccome l'uomo ò schiavo dell'abitu- 
dine, conservò in mezzo all' abbondanca queir at- 
tenzione alle minuzie, che era per lui un imperioso 
dovere ne' giorni della sua povertà , e la sua pru- 
dente economia parve talvolta avvicinarsi all' ava- 
rizia (a). Era anche di carattere impaziente, e facile 
troppo ad offinidersi (6). Il seguente aneddoto di- 
mostra però che se era fralmente preso dall'ira , 
aveva anche il merito di conoscer presto il proprio 
errore, e l'ingenuità di confessarlo. Essendosi im- 
pegnato in una disputa letteraria con Giannozzo 
Manetti , lo punse tanto il conoscere che i circo- 
stanti lo credessero vinto ^ che proruppe contro di 
lui in espressioni ingiuriose. Il giorno seguente 
però di buon mattino andò alla casa di Giannozzo, 
che fu sorpreso nel vedere che una persona della 
dignità di Leonardo, l'onorasse d'una sua visita. 
IiConardo chiese allora a Giannozzo di accordargli 
un particolare abboccamento. Giannozzo lo accpm« 

(a) Poggti Oratio Funchris in obitu Leonardi jtrttùU tfud 
Mehu.% rditionem iMMUordi Epùtolarum Tom* L pmg, 139. 
(*; Ibidem, 
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pagnava verso ìe rive dell'Arno, quando Looiiardo 

cosi gli prese a parlare, Vi ho ieri oltraggiato, 
ma ho hen sofferta la pena del mio trascorso, 
^ poiché non ho in tutta la notte chiuso occhio, 
„ nè poteva aver quiete sinché non vi avessi con- 
fossato il mio torto. „ (a) Ua uomo che con una 
spontanea confessione del ano errore cosi franca- 
mente si rimette alla generosità di quello che ha 
offeso, deve avere un gran fondo di delìcat^za , e 
di probità. E veramente i difetti di Leonardo era- 
no con usura compensati dalla sua rigida integri- 
tà , dalla sua temperanza, dal fedele adempimento 
dei suoi doverli e dal suo lelo per la causa delle 
Lettere. Era quindi giusto che Poggio ai gloriasse 
della stretta amidsia che era fra loro , e che tra 
tante vicende non fu nemmeno una volta nel 
corso di quarantaquattro anni interrotta. 

Le spoglie di Leonardo furono depositate nella 
Chiesa di Sioita Croce. Sul monumento eretto alla 
sua memoria si legge ancora la tegnente iscri« 
none. n 



rOSTQUAM LEONARDL'S E VITA MIGRAVIT 
H ISTORIA LLGET ELOQUENTI A MUTA EST. 
FERTURQUE MUSAS TOH GRECAS TUM LATIN AS 
LACRYMA8 TENERE KON POTOISSE. 



Successe a Leonardo nell'impiego di Cancel- 
liere della Repubblica Fiorentina Carlo fiiarsup- 
piniy più comunemente conosciuto sotto il nome di 
Carlo Aretino^ letterato distinto pei suoi meriti 

(a) Jannotii Màmtti Fittt mNaUo Ihlàh, apud JbtnOori 
AmIm. Scripts Tom, XX» pttg* 533. 534- 
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non meno che per la cospicuità della sua fami- 
glia. Carlo fu figlio di Gregorio Marsuppioi nobile - 
d' Arezzo, dottore di Legge, e flq^retarìo di Gar-** 
lo VI. Re di Francia, da cui fu malo GoTematore 
di Genova» Educato alla scuola di GioTanni da Ra« 
venna , giunse ad nn tal grado di dottrina , che 
nel dar lezioni di Rettorica nello studio Fiorentino 
divenne rivale applaudito del Filelfo. La sua let- 
teraria riputasione lo rese noto ad Eugenio , che 
nell'anno i44> gl^ conferì V impiego di Segretaria 
Apostolico^ occupato da lui sin^ fu dai suoi con- 
cittadini elbiamato a più importanti ^undoni. (a) 
U amicizia che naturalmente si era stretta tra 
Poggio, e il Marsuppini per la comunanza della 
patria, era anche divenuta più forte per la loro 
inimicizia contro il Filelfo ; nè fu interrotta dalla 
loro separazione. Ogni volta che Poggio tornava a 
Firenze era accolto con trasporto dal suo antico 
compagno , nella istruttiva società del quale tro- 
vava il sollievo il più gradito alle occupazioni del 
fiuo impiego, ed alla stanchezza che talvolta pro- 
duce l' assidua applicazione agli studi (6). 

Mentre Poggio deplorava la perdita di Leo- 
nardo Aretino y un altra trista nuova gli fu recata 
nel raggunglio della terribil catastrofe di cui era 
rimasto vittima Giuliano Cardinale di S. Angelo 
suo vecchio amico , e corrispondente. Questo zelan- 
te ecclesiastico spedito Legato in Ungheria, avendo 
al .suo arrivo inteso con indignazione che Ladi- 

Tiraboschi Storia della Leturat. Jtai. Tom. 6. par. 2. pag. 
3a8. e 319. 

(b) Vadaai l'introdaiiooe «I djalogo di Poggio nU* Ipocritw wii 
Fa$eieultt§ Ugr* Eaptt. cC fVff. 7^* %» p' 571. 
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slao VI avea conclusa coi Turchi una tregua per 

dieci anni, ed insistendo con calore sulla massima 
che non si dee serbar fede agli infedeli , arrivò a 
persuadere quei Monarca d' assalire a tradiueuto 
i Mussulmani^ che sulla lede del trattato aveano ri- 
condotto in Aaia le loro troppe. Irritati giuftamenle 
i Torchi da questa perfidia , corsero alle armi , ed 
incontrati gli Ungheri a Va ma, città della Bulga- 
ria, completamente gli sconOssero. Lo stesso Ladi- 
slao restò morto sul campo, e nel disfacimento ge- 
nerale della sua armata avendo una handa di fuggi- 
tivi sopraggiunto lo sventurato Giuliano ^ i di cui 
pemicioai consigli rlguardavansi dalle truppe stesae 
come cagione delle loro presenti calamità , si pre- 
cipitarono sopra di lui^ e con mille colpi lo traiis- 
sero. (a) 

Forse uo inveterato pregiudizio contro i seguaci 
di Maometto, o la parziale amicizia di Poggio per 
il Cardinale, o qualche altro a noi ignoto motivo, 
non gli permesse di valutare giustamente l'atrocità 
del delitto col quale quel turbolento ecclesiastico 
aveva provocalo il suo funesto destino. Dai fram- 
menti d'un orazione ch'egli compose nell'occasione 
delle esequie di Giuliano, e che sono riportati dal 
Mehua nella vita d'Ambrogio Tra versa ri, sembra 
ch'eine giudicasse il carattere degno di somma 
lode, (b) 

Giuliano ebbe oscuri i natali. Studiò prima a 
Perugia, poi a Bologna, ed in ultimo a I^idova , 
dopo di che entrato al servizio del Cardinal di 

(u) V Enfmnt Hùtoir* dt U Guarrt dea Uiuute* et du ConciU 
de Basir» 

(h) MthuM Vita Jmironi lymmnari i^ag. 419. 4ao. 4ai. 
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Piacenza andò con esso iu Boemia, dove si disliuse 
per r acutezza nelle discussioni teologiche , e per 
1 assiduità delle cure nella conFersìon degli eretici. 
Tornato in Italia, ottenne da Martino V. in ricom- 
pensa dello zelo mostrato nella difesa della fede, 
r impiego di Auditor di Camera. Fu pui mandato 
iu Francia , e in Inghilterra. Parlando della sua 
dimora in quest' ultimo paese , Poggio asserisce 
avervi egli fatto ciò che niun altro aveva osato 
prima di lui. „ In una numerosa assemblea di 
Prelati ai scagliò con impeto contro i decreti del 
Parlamento, diretti a ristringere F autorità della 
Corte di Uoma, ed esortò i suoi ascoltanti ad ob- 
bedire al Papa, piuttosto che alle leggi della loro 
Patria Procedere „ dice Poggio,, sommamente 
rischioso in un Paese, i di cui abitanti non sono a 
cosi fiitta arditessa accostumati. „ Questa temerità 
gli procurò il Cappello Cardinalizio , conferitogli 
da Martino al suo ritorno d'Inghilterra («). Della 
sua seconda missione in Boemia, della sua perti. 
nacia nel convocare, e presedere il Concilio di Ba* 
silea, e del suo cangiamento in. livore d'Eugenio^ 
abbiamo già parlato. 

Il fermo disinteresse di Giuliano, che Poggio 
rammenta con enfatico encomio > è certo un giusto 
motivo di lode: ma l'eccessiva sua smania di far 
proseliti è indizio di corta mente , e la perfidia che 
animò Fultimo atto della sua vita pubblica, oscura 
la sua memoria, cosi che il miserando suo line 
può ben riguardarsi come uno dei più segnalati 
esempi della terribile punìsione, che aspetta gFini* 
qui violatori dei trattati. 

{a) Mvhu4 yita AnArotii Travurs, 4*9* 43** 
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Lo Sforza è spogliato della Marca Ancona »— 
Morte d* Eugenio IV. — Tommaso da Sarzana 

è eletto al Pontificato col nome di Niccola V^'^Sta^ 
io d' Italia ali* epoca del di lui inalzamento <— 
Condotta esemplare di tfuesto Pontefice — « Ora- 
zìone di Poggio a Niccola V, ^ Dialoghi sulle 
Yicisitadioi della Fortuna, e suU'lpocTi&ìA da esso 
composti Sua loyettiva contro F Antipapa Fe- 
lice — Sua Traduzione della Ciropedia di Seno- 
fonte j e dell' Istoria di Diodoro Siculo ^ Sue di' 
Sputo con Giorgio di Trebisonda, e Tommaso da 
Bieti — Celebrazione del Giubbileo — Poggio 
pubblica le Faceliae — Nuove ostilità tra esso , 
e FìMfo — Loro riconciliazione — Hiatorìa Di- 
aceptativa Gonvivalis di Pogfio — Sua lettera 
sullo Stadio delle Leggi. 
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A 



.veva Eugenio ^ come avvertimmo, sollecitato 
Tivamente nei i44^ Napoli perchè Tasù- 

iteflw a cacciar- dagli Stati della Chiesa Francesco 
Sfomiy clie dall'occupazione d'una parte di essi 
avea conseguito cosi formidabile aumento di po- 
tere. Secoudantlo il desiderio del Pontefice, Alfonso 
si avanzò con rannata nella Marca d'Ancona, di 
cui riacquistò in breve tempo alla Chiesa la più 
grati parte (a). Lo Sforza nell'anno seguente ebbe 

£iù favorevole la fortuna, e fu tanto il suo valore, e 
, sua prudenza, ohe costrìnse il I'V>ntefice ad ab- 
bandonargli di nuovo la sovranità di tutte le Città 
da esso possedute , meno Osimo , Recanati , Fa- 
briano , ed Ancona. Nel i44^- P<^rò rinnovata 
Eugenio la lega col Duca di Milano , e col Ke di 
Ifapoll, rompendo una seconda volta il trattato, lo 
assali nuovamente , e con miglior successo , poi- 
ché sostenuto da'suoi alleati, gli tolse tutto ciò che 
possedeva nella Marca , eccetto Iesi (c). Cosi ebbe 
Eugenio la sodisfazione di ricondurre all'obbe- 

(a) Muratori Annali Tom» Qp ptif* ^pu 

(jb) Jbitl. pag. 4o5. 
(e) JUd. pag. 410. ^n* 

Tarn. II. 6 
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diensa delb Ghies» quasi tutto il Territorio già ad 

essa appartenente , faori dell'indicata Città , e di 
Bologna , che continovò a resistere alla sua auto- 
rità, (a) Non godè però lungamente dei frutto delie 

(<t) Nell'anno i438. Niccoli Piccinino ed istigazione del Duca 
di Milano si er» iin[»adronito di Bologna, che tenne contro il Ponte- 
fice. Il fdo figlio FranoMoo, al quale ne «Tee aeireoDO t^^t* el^delo 
il governo» eeaendo geloso della potesse de* BcntÌTOgliu, fece prodi- 
torienente arrestare un di loro per nome Annibale, insieme con due 
de' suoi più stretti aderenti , e racchiuderli in diverse fortexie. 
Annibale era prigione in Varano, Castello del Territorio Parmigia- 
no. Mentre bnguire in cereei» , ciuqae inoi bmUieri peaeerono di 
libere rio , e tì rioaciron coiL Fertitisi eegreleBente jie Bdiognn 
gionscro e Vereno nelle notte del 9. Giugno muniti d' ana scala di 
corda , che arean recato , e d' una di legno, clic Tor lunatamente tro- 
Tarono iu ricinanza della fortezza, tino di loro per nome Galeauo 
MeraeeotU, fiente con feinto d' «ne bneb le scala di corde vidao 
ad nn'epertare «lie ere Tenole eoamità del moro, vi e' introdeeee, 
ed eesicurando bene la scala mededme , che era prima stata appese 
le|;gerroente, invitò tosto i compagni a seguirlo, il che poleron fare 
senza essere scoperti, col faTore della notte, e d' un violento tempo» 
relè che con tuoni , m con pioggia imperversara in quel momento. 
AUorcbè furono tulli aelltl col perepetlo del fbrte , nno di loro per 
nome Lanese Parolaro, che conosceva bene l'Intetno delle Fortezxe 
guidò gli altri ad una porta che dava ingresso alla prigione d' An^ 
nibale , ma la trovarono chiusa di dentro. Lanese propose allora 
d' aspettare che ell'elbe le gaerdie venieee eeeondo U eolito ed 
eprirle. Allo epnnter del eole la porta fa di iktto eperte da nne aen- 
tinella che aflcrrefono improvvisamente . e datala in custodia a Mi- 
chele di Mortine, e a Jncopo SlrozzaruoJo loro compagni , con or- 
dine d'ucciderla se avesse fatto rumore, corsero dÌL'tro ad una se- 
conde eentinella che nddcro ellketterai eulla ecala delle tcnve » owm 
era la eaoipenecbe cbienieTeett'emie^eregginnle da Geieasio prime 
che vinrrivasse, fncondottaa piè della torre stessa, ove trovò il cor- 
po dell'infelice suo compagno, che avendo voluto gridare era stato 
ucriso dal detto Michele di Martino. Andati allora alla camera del 
Comandante le trorefono pare duaie. Ma Geleeaeo eoilfinee il eoo 
prigioniero» minacciendolo di morte» e richiedere le eentinella cbo 
ere dentro d'eprire» il che fatto , Gelee«w» e i suoi due compagni 

si slnncinrono nella cimerà, e fecero prìfrione il jjovernalore. Vena- 
ti quindi alla carcere dove era AnoilNtle, con gli istrumenli che 
eveano a tale effetto receti » lo libererono. SI ere Intento fello gloiw 
no cbiero » e non oeindo pertirai del Cestello per timom degli abl» 
tanti della Città , rotarono Catto il di nelle Forlene^ eaonaadò 



I 
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CAPITOLO X. 63 
rae cure, e dei raoi afoni. Nel principio del 1447 

fu assalito da una malattia che divenne ben pre- 
sto gravissima. Anche negli ultimi momenti del- 
la vita però mantenne quell' indomita fermezza 
d' aDimOi qualità principale del suo carattere , lot- 
tando contro la morte con intrepidena veramente 
ammirabile. 1 suoi assistenti sorpresi da tanta for- 
tessa f 81 lusingarono per qualche tempo che il vi- 
gore della cusULuzione vincerebbe l'impeto del 
morbo. Ma poiché fu perduta ogni speranza, l'Ar- 
civescovo di Firenze volle con bel modo fargli co- 
noscere qual fosse la loro opinione sul suo stato , 
preparando i riti che la Chiesa Cattolica destina 
al conforto de' moribondi. Eugenio accortosene^ lo 
esortò a non prendersi di ciò tanta cura. Non 
sono „ diss'egli^, ridotto ancora agli estremi. Sa- 
preteda me quando la mia ora sia giunta.,, Man- 
tenne in fatti la sua promessa in un mudo che 
svela con qualfermo^ e lieto animo andasse incon- 
tro al suo fine „ Amici miei „ diss' egli ai circo- 
stanti in una breve sospensione (atta alla lettura 
delle preci del mattino „ quando il divino ufixio 
„ sarà terminato voglio raccontarvi un istoriella „ 
Finite le preci cosi parlò ai riuniti suoi lamilia- 

la campcna secondo il contaeto all' ora delle preghiere della matti- 
na, al mutar delle sentinelle , ed osservando in tutto le pratiche 
della guarnigione tanto esattamente, che i cittadini non si accorsero 
dell' accaduto. Al Teair della notto, Galeaaao tolto il InttaflioaUit 
campami della torre , lo gettò in im feiao, e legate le mani al eoaao» 
dante, si allontanò con «lao j e coi suoi compagni, minacciando la di 
lui roofrlìp d'ucciderlo se avesse tentato di levare il popolo a rumo- 
re. Giunti a dicci miglia da Varano lo lasciarono , prendendo spcdi- 
tamente la via di Bologna. Al loro arriro» ehtamato il popolo aU'ar- 
m»,0 acaccla to il Picelnino, proclaourono l' indlpeadoBia. 
yèdi Muratati Str. Jtat, Serip. T^wn. ig. pagM, 
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^ ri Dioed che un Ateniese andiTi gridando 
un giorno per le etrade più popolate della città. 

jy - Se vi è chi desideri d' impiccarsi al mio fico 
„ faccia presto perchè vado a tagliarlo. -Lo stesso 
„ debbo dire a voi „ soggiunse loro il Pontefice „ 
Se vi è alcuno che qualche cosa desideri da me 
non indugi , perchè sento che 1' ora della mia 
^ partenza è vicina. Allorché i Sacerdoti che lo 
assistevano lo informarono che andavano a pregar 
solennemente per la sua guarigione Pregate 
piuttosto „ diss' egli che sia fatta la volontà 
jy dcir Altissimo, perchè spesso chiediamo ciò 
^, che non è conducente al nostro bene. „ Senten* 
do avvicinarsi la morte , compiè divotamente i 
eoliti uficj religiosi , esattosi levar dal letto, volle 
esser trasportato sulla sedia di S. Pietro dove 
spirò (tf). 

L' elogio funebre del defunto Pontefice fu pro- 
ferito da Tommaso da Sarzana, stato da. lui pro- 
mosso ultimamente al Vescovado di Bologna , ed 
alla dignità di Cardinale, che gli aprì la via ad 
un nuovo, e più sublime esaltamento da lui con- 
seguito il di C di Marzo, giorno in cui, per voto 
tuia ni me del Conclave, fu rivestito della porpora 
Pontificia col nome di Niccola Y. (6). Il suo bio- 

(a) Muratori Annali Tnm. c^, pa^. Questi particolari del- 
raltima raalatlia , c della morte d' Eugenio , sono «Uti ettralU in 
parte dal ragguaglio lnciatowi da Bota Silvio» eto al eoaawvi m1 
teno V«L Bentm JtaUe, Script, p, JLf. SgOkdallittratorift in 
parta dal diario d' ano dei cameran d'Eugenio , che trovti^ alla 
pag. gol. Hcir istesso voluine. 

^b) * In questa orazione funebre che fti eloquentissima , e piena 
di AoUrina , e di ftrvore , iemtea , eeeoado che narra Poggio , che 
Tommaio iadieaaie ai riMlti CardinaU qnall fioaiero le qaaliti cho 
decider fU doreano neUi' aeelta del n«yvo Papa , • clM eeai rtiro- 
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. CAPITOLO X. 85 
^iiib Giannosio Uaiietti narra che la aua pro- 
mozione a cosi sublime dignità » gli fd predetta 

liei modo seguente. 

Mentre il Conclave era adunato, dormendo 
Tommaso una notte nella piccola camera awe* 
gnattgli in quella occanone, Eugenio gli ei appre- 
MDtaTa io sogno Testilo degli abiti suoi pontifica- 
li, di cui spogliatosi gli comandava di poi'seli in 
dosso , e ricusando egli di farlo, l' estinto Ponte- 
fice lo costringeva violentemente ad obbedire , e 
lo rivestiva egli stesso delle insegne Poutilìcie . 
Sembra che Giannozse vedesse in cpiesto sogno 
alcunckò di aoprannaturals, ma una cognizione 
comunque leggera delle operasioni d^a nostra 
jnenle , avrebbe dovuto convincerlo non esser cosa 
gran fatto prodigiosa , cbe un Cardinale sogni 

avere ornata del triregno la fronte (a). 

vtudole in liiìs'^lo, unanìmementfl lo eleggessero. Op^r* di Po^gio\ 
Ed. d' Ji'gentinu pu!^. log. r. Delle virtù somme , e dei meriti di 
' TomnasoparU Poggio in molte delle sue lettere inedite, c fra l'altro 
la ttna dirette a Pietro Toounui Vmekioio se^e. Maggio i447* ^ 
trovasi nel MS. Riccaidiailo ^S^psr/f.SoS. t. ove lo dice mandato dal 
Cifln ;id nnnrnrr , e a Sollevare gì' uomini riuni i per dottrlnn. la 
un altra a Benedetto Accolti Aretino drllo stesso giorno , t- clie tro- 
vasi nel detto MS. alla stessa pag, lo chiama uomo doUi^simo, olti- 
ao, e cai nulla manca di ciò cita in un buon Principe al ricbiede ; 
ed in una tcrxa a Dalinario A rclTeacOTO Cesa r ni^n siano del «lì '7' 
Lii'rilio cIl'Uo stesso anno, clic si conserva nel detto MS. pac;. toG. t. 
lo aticrma ottimo , santissimo , alieno da ogni vizio , c dottissimo 
fin quanti ne abbia conosciuti in ogni genere di letteratura. * 

Nota del TradtMore» 
(«) I legaenti T«ni provano die l' indotto Shakeqwart era ia 

ciòlttolto più accorto rnnosrltore di Giannorro 

Somelimes she cometh with a tythe-pig tail , 
», Tickling the parson aa he lies asleep ; 
„ Then draama b« nfanotber benefica. 
* QnMtÌTtrald«lfnui90«l%Mif«diiidifia|0BoltÌaaiWchf 
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Trovò Niccola al suo inalzamento lo stato tem- 
porale della Chiesa in grandissimo disordine. Le 
imprese militari d' Eugenio avevano esaurito il 
tesoro Pontificio. L'anarchia sconvolgendo nella 
lunga sua assenza gli Stati ecclesiastici, avea im- 
pedito la colletta delle pubbliche rendite , e lo 
scisma eccitato dalla poca moderazione del Con- 
cilio di Basilea , avea diminuita grandemente la 
spirituale autoritìk delle chiavi (a). Le giuste in- 
quietudini che amareggiavano per tali cagioni il 
principio del suo Pontificato, erano anche accre- 
sciute dall' infelice stato in cui vedeva esser l'Ita- 
lia. 1 Veneziani e il Duca di Milano erano im- 
pegnati in una guerra ostinata , e sanguinosa , che 
devastava le fertili Provincie della Lombardia. 
Alfonso Re di Napoli iustigato da Eugenio a di- 
chiarar la guerra ai Fiorentini , era giunto con 
r armata a Tivoli per passare in Toscana, quan- 
do quel Pontefice venne a morte (b). Temendo 
giustamente che la collisione di tanti opposti in- 
teressi non compromettesse la pace dei suoi Stati , 
si trovò involto in mille difficoltà, che gli detter 
campo di porre in opera gli straordinari talenti , 
che avea coltivati con tanta industria , e successo. 
Il suo primo pensiero fu di rimediare al disor- 



r «inibizione, e la cupidigia oflrono nel sonno alla nostra eccìUU 
fantasia, suonano , tradotte come meglio potemmo ^ coli. 
Talora mentre il l»uon Curato dorme, 
„ Con un prosciutto in man gli si apprescnta « 
„ Nuova decima; e aguzzo ci 1' appetito 
,, Sogna che una prebenda ha conseguito. * Nota del Trad. 
(a) Jann. Man. Vita Nicolai V. apud Marat. Ber, hai. Script. 
Tom. 3. pag. gai. 

(t) Muratori Jnnali Tom. 9. pag. 4 '7* 
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CAPITOLO X. $7 
dine che regnaTH nelle Provincie della Ghien ^ il 
che gli venne presto fatto per mezzo d' una pru- 
dente scelta di Magistrati « dello slalùlinieoto d'un 
ben regolato sistema d'interna economia , e della 
dolcezza delle massime governative. Comprò per 
trentacìnquemìla fiorini d' oro la Città d' lesi da 
Francesco Sforza, (a) egli abitanti di Bologna me- 
mori della benevolenza cosi manifestamente ad 
essi dimostrata mentre era loro Vescovo, sacrifi- 
carono la loro indipendenza alla gratitudine , e a 
luì volontariamente si sottomessero. (6)1 suoi ten- 
tativi per inspirare allcaltre potenze d'Italia quel- 
l'ardente desiderio di pace che lo animava, non 
-furono coronati da un successo egualmente pronto. 
Alonso prosegui la sua marcia verso gli Slati 
della Repubblica Fiorentina, che continovò ad in- 
quietare per lo spazio di tre anni , dopo i quali la 
pace fu conclusa. La morte di Filippo Maria Duca 
di Milano, che accadde il i3. d'Agostodel §447 (c) 
immerse la Lombardia nelle calamità d'una guer- 
ra civile. Il Re di Napoli per una parte preteii> 
deva la corona ducala , appoggiato ad un preteso 
testamento di Filippo Maria; Carlo Duca d'Or» 
leans si fiicea forte dei dritti della sua moglie Va- 
lentina Visconti figlia dell' ullimo Duca , morto 
senza figli maschi; e Francesco Sforza si credeva 
autorÌ7zalo ad aspirare anch' esso al Trono di Mi- 
lano come genero di Fili{^ (d). Frattanto i Mil»- . 
nesi non curando le pretensioni di questi comps- 

(a) Muratori Jnnati TVm. 9» pm§> 4l7* 

(c) Jbùl. pug, 4^5. 
(J) ìhiiL pag. 4l9< 
l*) ihid. fmg. 4ao. 
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titorì ai dichiararono indipeiideati , e stabilirono 
HDa Ibmia di gotemo popolare. La naacente Re- 
pnliblica ebbe però a combaUere inaonnonUbili 
difficoltà. Tra ragliati dai Veneaiaiii, e più dalle 
interne fazioni che paralizzavano le loro forte , 
dopo inOnite calamità, sostenute pel corso d' un 
lungo assedio, i Milanesi furono nel 1 45o. costretti 
dalla fame ad aprir le porte allo Sfiarza, che ne' 25. 
di Blarzo di dette anao prese aolenneiiiente la Co- 
rona Ducale, (a) 

In mezzo a tanto conflitto, il Fòntefioa ebbe 
la prudenza , ed il talento di mantenersi in una 
perfetta neutralità , e d' assicurar cosi agli Slati 
Ecclesiastici i vantaggi della pace. Nella crescen- 
te prosperità de' sudditi trovava ^ueir ottimo 
Prìncipe ampia ricompensa alle care indefesse 
cbe prodigava in promoverla. Il florido stato delle 
«ue finanze derivante dalla tranquilla cuUara del- 
le arti della pace, gli era anche larga sorgente di 
sodisfazionc, somministrandogli i mezzi di secon- 
dareii nobile suo genio lutto inclinato a proteggere, 
/fida proiaever le Lettere^ Sosteautidalsuo patroci- 
BÌeiMMti 4'Jl»liefien potean più lagnarsi d' es- 
4et ociftdannalia kiigijdr neir oscurità, e nell'oblio, 
poiché tutti coloro cbe per qualche merito noa 
comune si distinguevano, erano richiamati alla 
sua Gorte^ ove trovavan largo campo all' esercizio 
^e' loro talenti, e generosa ricompensa alle loro 
litiche. 

U prospetto dell'avvenire mostrandosi or più 
ridente per Poggio , non mancò di profittare di 

{a) Muratm JmmU Tom. 9. pag. ^^t. 
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quest' aura di fortuna. Eugenio IV. era il settimo 
PonteGce cui avea servito in qualità di Segretario 
Apostolico^ senza promozione ulteriore. La £ua re- 
pugnanza per la vita ecclesiastica gli avea preclu- 
so è vero una delle vie d* avanzamento , e la non 
curanza dei suoi padroni , o forse anche il torbido 
stato delle cose temporali della Chiesa, avevano 
sino allora impedito eh' ci conseguisse dei suoi 
servigi una ricompensa adequata al suo merito (a). 
Ma quando Niccola V. fu inalzato al soglio Ponti- 
ficio risorse ia lui la speranza di passare il resto 
de suoi giorni , se non tra i piaceri d' uno stalo 
dovizioso , almeno tra i conforti , e le sodisfazioni 
d' una onesta indipendenza (b). Per assicurare dei 
suo rispettoso attaccamento il nuovo Pontefice, gli 
diresse un discorso di congratulazione^ nel quale 
non potendo dimenticare che pochi anni avanti 
gli avea dedicato il dialogo suìV Infelicità dei 
Principi, gli era necessario di conservare parlan- 
do al Papa Niccola V. quella stessa libertà di lin- 
guaggio, e quella stessa severità di principj, tanto 
notabili nell'opera, sotto il patrocinio di Tommaso 
da Sarzana data in luce. Protesta perciò nell'esor- 
dio della sua orazione di non potersi congratuhir 
seco del suo inalzamento, poiché l'essere a così 
eminente grado elevato , V obbligava a sostenere 

(a) Poggii Opera pag, 3a. 

{b) • Poggio «ino dai primi giorni del Pontificalo dì Niccola 
informava 1* amico Benedetto Accolti in una Epiatola cIj« inedita 
trovasi nel più volte citato MS. Riccardiano 759. alla pag. 5o5. della 
considerazione clic gli dimostrava il nuovo Papa , e della memoria 
che conservava dell' affettuosa amicizia, che da venti anni esisicva 
tra loro. Poggio conobbe dunque Tommaso da Sarzana molto prima 
dell' epoca indicata dall'autore alla pag. 61. 

Kota del Traduttore, 
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immense fatiche, e coutinui travagli di mente . 
^ Poiché dice egli „ se siete risoluto a guidar la 
il nave di Pietro degnamente, ed a seconda dei. 

precetti del Signore^ non potrete aver quieto 

né il cibo, né il wnno , nè vi fia concesso se- 
„ condare nell'impiego del tempo le brame del* 
y, V animo vostro; non potrete accordare a yoi 

stesso alcun diporto, nè abbandonarvi come per 

r avanti ai piaceri dell'amicizia, e delle Lettere 
„ a voi si cari, ma dovrete vivere tutto per altri, 

anteponendo al proprio comodo il bene della 
^ Cristianità , e collocato essendo come a guardia 
,f della aalvezsa di tutti , sarete condannato a sa* 

crìficare d*ora in poi a tanti, e si gravi incarchi 
y, ogni riposo della mente , e del corpo. „ Passa 
in seguito, dirigendosi sempre al Pontefice, a di- 
chiarare che coloro i quali a lui s'indirizzano tes* 
«endo il suo elogio , sebbene non si allontanino 
anco nelle somme lodi / per gli eccelsi suoi me» 
•riti, dalla esatta verHSà, pui^iJiou possaoo'imÉt 
«evitare lodando, senza che il bisogno il richieda^ 
d' esser tenuti per bassi adulatori, taccia nella 
quale non sarà per incorrere giammai. „ Di che 
„ dunque,, ei soggiunge ,y vuoi tu parlare, mi dirà 
f„ qualcuno? Qnél campo aprirai al tuo discorso ? 

Con avvertimenti I ed eaortasioni a rettamente 
j, imperare, parlar vuoisi a cbi è promosso al 
^, Pontificato. ,, 

Procedendo quindi ad enumerare le virtù 
clic ornar dovrel>bero clii è inalzato ad occupare 
la Santa Sede, rammenta al Pontefice che al Padre 
de' fedeli incombe esser giusto , e miaericordioso, 
umano > e benefico; che gli convien rammentarsi 
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d'/Mser nomo anch' esso , e mortale, atUien san- 

tissimo , e beatissimo chiamato , onde ad uua 
folle superbia non trascorra , e che dee finalmente 

aver somma cura che non sieiio a prezzo venduti 
quelli onori , e quelli emolumenti , che esser do- 
rrebbero il premio della virtù. Essendosi in tal 
modo 9 quanto la prudoua il comportava , esteso 
nelle ammonisioni> Poggio passa artificiosamente 
a far cosi l'elogio del suo protettore. „ Mi angu- 
„ stiano , Beatissimo Padre, in questo mio tema 
non ordinarie difficoltà, poiché non potendomi, 
^ come altri farebbe, trattener nelle lodi delle vo- 
„ stre singolari, e trascendenti virtà, non posso 
nemmeno diffondermi in avvertimenti ^ ed in 
^ esorlazioni <con voi, che per la vostra sapienza 
siete in dritto di dare ad ogni altro e direzione , 
e consiglio. In fatti proseguendo nell' artifi- 
zioso suo elogio dichiara di non potere eccitarlo 
alla pace , essendone di per se amantissimo , ed 
ardentemente desideroso; non poterlo esortare al* 
2' umanità, alla demenza, ed alle altre virtù, 
praticandole egli e per naturale inclinazione , e 
per princìpj ; non poterlo animare alle ètiche, ed 
alle cure ad un posto cosi sublime inerenti, oc- 
cupandosi egli con tanto ardore da aver piuttosto 
bisogno di freno , che di stimolo „ Solo mi resta 
dunque „ ei prosegue e fia ciò senza taccia 
d'adulazione, solo mi resta ad impecettarvi ad 
imitar voi stesso, e a rammentarvi con quai 
„ mezzi, e con qual tenor di vita a si alto grado 
j, giungeste. E se non con ambiziosi maneggi, non 
„ con preghiere , non con oro , conseguiste questo 
„ gravoso onore, ma ben per le virtù vostre , e 
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per la fantità dei oostumi, qual fa il mezzo 
f, d'ottenerlo 9 tale aia pur quello di usarne. Per- 

severate adunque in quella stessa continenza , 
e modestia di vivere, in quella stessa umanità 
^, e dolcezza di maniere , in quella stessa purità 
di costumi^ in queir odio del vizio ^ ed in 
„ quell'amore della virtù che ?i fu guida; né 
„ cessi in toì l'affetto per gli ameni studi, e i 
y, loro cultori; e nel rìvolgere ai passati tempi la 
„ mente non vi sfuggano dalla memoria, Beatissi- 
mo Padre, ve ne prego, come già a molti ac- 
cadde, gli antichi amici fra i quali d'esser mi 
professo. Congiunge la comunione degli studi , 
„ e la somiglianaa de' virtuosi costumi in amici- 
,y sìa, e sebbene l'acquisto degli Imperi , e delle 
,^ Dignità soglia romperla , è però da conservare 
„ la benevolenza, specialmente verso colui che in 
„ amicizia si stringeva non per interesse, ma per 
reciprocità di virtuosi uificj ; nè i piìi gran 
Principi ebber taUolta men bisogno cbe altri 
„ di veri amici. Non dimenticate dunque i vostri; 
^, non gli lasciate nel bisogno senza sussidio; fii- 
„ vorite gl'ingegni; late die per opra vostra molti 
„ a voi simili si formino; che sia questo vostro 
Principato quasi seminario di virtù; che torui- 
„ no a fiorire le liberali discipline) per colpa dei 
tempi quasi estinte , e che nell' oscurità , nel Sa 
solitudine^ e quasi nell' esilio languiscono, da che 
„ non essendo i lor cultori nè da premio , uè da 
, , onore incitati, tutti coloro che han qualche acin- 
„ lilla d'ingegno ad arti più lucrose, e più con- 
„ siderale si rivolgono. A voi solo spetta oradun- 
p quea richiamarle alla lucei e nell'onore della. 
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CAPITOLO X. 93 

^ società ricondarle. Da chi infatti implorerà 
mai la lor 'salute, ae non da voi che ne foste 
,y alunno predilettole che esse del loro latte nutrì- 
„ Tono 1 ,y Dopo nna breve enumerazione de' van- 
taggi che recarono agli uomini le Lettere, e le 
Scienze , e della gloria che ridonderà al suo l'on- 
tiGcato dair incoraggimento degli uomini dot- 
ti. Poggio delle proprie circostanze così gli ra- 
giona. ,y Sono ormai in Corte di Boma veterano, 
„ avendo servito per quaranta anni con emolu- 
mento inferiore al certo a ciò che giustamente 
poteva aspettarsi un uomo non privo affatto di 
virtù, nè di dottrina. È ormai tempo che di- 
spensato sia dal servire , e che dedicar possa 
il resto dei miei vecchi anni alla quiete, ed 
„ alUesercizio non coatto della mente. Che se 
dalla vostra benevolenxa, Beatissimo Padre, 
„ non ottengo questo onorato riposo , non so al 
favore , ed alla assistenza di chi possa ormai 
„ più rivol:^ermi per conseguirlo.,, (a) 

Niccola V. lungi dall' offendersi della libertà 
con la quale Poggio gli rammentava in quest' ora- 
sione i gravi suoi doveri , gli dimostrò ansi con 
doni generosi quale stima ei fiicesse delle sue am- 
monizioni, e fu tale la munificenza del Pontefice, 
che Poggio per la generosità del suo illuminato 
protettore si credè finalmente riconciliato con la 

(«) Poggii Opera pasj. aS;. ^g"!. 

* QtiefU orazione (cbe Poggio compose ìd uao siile libero , aod» 
rmn'ei •*e«priiM in am ìeitm inediU dlralU • BartolomoMO 
Faxio, il Pontefice che lo eoooicCTa «lieno dall' adulazione , lo tro- 

Tns^r tinche in tal circosUnniMaiioO di tal vizio} riscosse ^ gli np- 
plausidci doJti di quel tempo, come ne fa fedr la slrtsa lettera « che 
troraai nel MS. Riccardiano a pag. aoG. * Aì>t« dei Trad. 
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fortuna (a). L' aura lusinghiera della prosperità 
non diminuì però in lui l'attività della niente^ 
anzi la speranza dell' onore, e dell' utile, e l'emù- 
Iasione in lui eccitata dai snmwi dei suoi dot- 
ti competitori I lo stimolarono a proseguire, non 
ostante la sua grave età, con nuovo 'albore i suoi 
studi. Essendosi da lungo tempo occupato nel rac- 
cogliere i materiali d' un dialogosulle F'icissitudi- 
nidella Fortuna, gli dispose nell'ordine immagina- 
to , e corretto con diligenza il suo lavoro, lo diè 
in luce sotto gli auspicj del Pontefice. Tratta nel 
proemio dell'utilità dell'Istoria, e parlando del- 
l'oggetto morale del suo dialogo, sostiene esser 
diretto ad offrire la più utile lezione che dall'isto- 
ria trar si possa, poiché col mostrare V inslabilità 
delie cose umane , può servire a reprimere Tiosa- 
no orgoglio, o la troppo sfrenata ambizione di 
dominare. Passa quindi a £ire osservare che il 
tema dell' opera che dedica ora al suo protet- 
tore , essendo strettamente connesso con quello 
del Dialogo suir//iye/ici/tf de Prìncipi, già diret- 
togli , aveva perciò un particolar dritto alla sua 
protezione. Gli rammenta in fine che sebbene 
nella eccelsa dignità nella quale era stato da Dio 
collocato, possa come Pontefice riguardarsi fuori 
deir arbitrio della fortuna, pure come Sovrano dei 
dominj temporali della Chiesa, non era esente da 
quelli impeti della fortuna stessa ai quali erano 

(a),. Optimi MocUMtei viri Kuolai palati ranml PoaUieia 
btÌMfioflBtM ìd effiectt , nft jam qoereke t«nporam cint pnwl»> 
^ nmaàam, «tqne in gntiam aUfUMMio eam Ibrluna tidear rediiM. 

Poggi i Opera pag. 3». 
* Questo p«Mo leg(e«i nel proemio deh' tiistaria ditctptatwa 
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andati soggetti quelli di cui parìa il suo libro, e 
sebbene iu lui si trovino con rara unione congiun- 
te singoiar dottrina , e somma prudenza ^ e sia di 
tal animo da superare con l'ingegno, e col con- 
dglìo ogni traveraìa » pure la rioordaùone degli 
avversi cari di quei che già furono^ non sarà forse 
per esso senza qoalche proBtto , potendo incitarlo 
ad esser sempre più cauto , e più prudente (a). 

L' introduzione di questo dialogo è in partico- 
lar modo grandiosa^ ed interessante. JNarra Pog- 
gio che in quei di nei quali Martino V. poco prima 
della sua morie ^ si era per causa di salute trasfe- 
rito a Tusculo , andando egli , ed il suo diletto 
amico Antonio Lusco a visitar per diporto le parti 
più solitarie di Roma , ammirando la grandezza 
dei distrutti edificj , e le vaste ruine di quella 
antica città , ascesi un giorno al Campidoglio , si 
erano per riposarsi seduti su i pochi avanzi della 
Rocca Tarpeja, da cui potea soorgerri quari 
tutta Roma. Antonio conriderata alcun poco fa 
scena di devastazione che ofiHvasi ai loro sguardi, 
così sospirando esclamava „ Oh Poggio, quanto dis- 
simile è questo Campidoglio da quello di cui Vir- 
gilio cantava. „ 

— Aurea nunc, olim silvestribus borrida dumis. — 
„ Sparito è ormai P oro , e già i rovi , e le 
,j spine tornano a signoreggiare. La situazione in 
„ cui siamo, riconducemi a mente Cefo Mario^ per* 

„ cui di Roma si mantenne 1' Impero , quando 
y, caccialo dalla patria, profugo, e ramingo in Ai- 
i> frica approdava , e sulle ruine della distrutta 



(«) Poggii de FmittMte Fortunae fttg. 1. a. 3. 
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9f Cartagine assiso dicesi che meditasse sai destino 

dì quella città non men che sul propìo , e an- 
desse fra se considerando se egli , o la rivale di 
Roma offrisse più grande esempio della insta- 
li bilità delia Fortuna. Io però non trovo alla de- 
„ yastasione che mi si spiega dinanai nulla che 
„ esser le possa paragonato , tanto le calamità di 
,y questa , a quelle che sopra cosa o dalla natura , 
o dalla mano dell'uomo fabbricata mai piom- 
^ Lasserò, son superiori. Apransi in fatti le istorie, 
^ e rivolgausi gli annali dei secoli passati , mai 
troverassi esempio di piiì gran mutazione di 
„ quella, che sofferto abbia questa città» la più 
„ bella , e la più magnifica di quante furono , e 
jy che da Luciano venne chiamata non por città, 
„ ma quasi parte del cielo. E degno di lacrime è 
veramente che la madre di tanti eroi , di tanti 
^ illustri Capitani, di tanti uomini famosi, la 
„ sede di tante virtù , la nutrice delle arti , la 
„ maestra della militar disdplina » V esempio dei 
IP costumi I la institutrìce delle leggi, la regina 
delle nazioni , giaccia ora per l' iniquità della 
Fortuna spogliata non solo dalla maestà dell'im- 
pero, ma avvolta nella servitù, e nell'abiezione, 
non offra, deforme gigantesco cadavere» altre 
^ tracce della sua primiera grandessa» che quelle 
^ che neir immenso cumulo di sue mine traspari- 
„ scono, j, (a) 

Queste osservazioni conducono Poggio a consi- 
derare quanto pochi di quelli edilìzi , e pubblici e 
privati , che sembravano dovere essere eterni ri- 

(a) Poggii Bia, d€ Vmift» Jfbrtwuup0g, 6b « 7. 
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mangono nel vasto recinto di Roma in tale stalo 
' da far fede della loro antica magnificenza , e pro- 
cedendo ad enumerare questi preziosi avanzi^ dà 
un interessante, e miputo ragguagUo dell' aspetto 
delle rovine di Roma nel decimo quinto secolo. 
Lusco riprende dopo tale esposizione le sue rifles- 
sioni sulla iiislabiliLà della Fortuna, onde Poggio 
lo richiede del suo sentimento sul preciso signifi- 
cato di quella parola , al che Lusco risponde con 
la definizione datane da Aristotele, e s^uitata 
da S. /Tommaso d'Aquino , ì quali secondo gli 
esempi che Lusco adduce, dissero esser la Fortu- 
na una causa aecldenlalc^ e circostanze forluiLe 
chiarnaron quelle che accadon fuori dei disegni, e 
delle intenzioni degli uomini. Poggio col soccorso 
di vari esempi, e segnatamente di quelli di Ales> ] 
Sandro, e di Cesare, della buona fortuna dei quali 
continuamente si parla, sebbene formassero con 
ogni studio , e conducessero con somma costanza , 
e vigore i piani formati per effettuar ciò che si \^ 
proposero, critica la definizione sopra riferita come ) 
inesatta^ e mal sicura, convalidando con gravi 
autorità la propria opinione , onde Antonio un al- 
tra ne sostituisce , secondo la quale gli eventi che 
sono comunemente giudicati fortuiti, alla^gola- \ 
trice provvidenza di Dio , che tutto q permette , o 
dispone , atlrihuiscc. Dopo questa preliminar di- 
scussione , passa Poggio a rammentar hrevemente 
alcuni antichi esempi della mutabilità della For- 
tuna, e quindi a descrivere i sorprendenti successi 
delle armi di Tamerlano, e le calamità di Bajazet, 
ìnritando Antonio a trattar di questo fecondissimo 
soggetto , ristringendosi però per maggioi'c utilità 
Tum, II, '7 
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ai soli moderni esempi Europei di straordinarie vi- 
cissitudini. Lusco vi aderisce, e il suo discorso oc- 
cupa tutto il secondo libro , nel quale varie vicen- 
de in differenti parti d'£uropay e sjpecialmente in 
Italia accadute dall'anno 1077. sino alla morte di 
Martino V. sono esposte con lucidezza , ed elegan- 
za. Il terzo Libro contiene come un compendio di 
ciò clie offre di più interessante l'istoria d'Italia 
filetto il Pontificato di Eugenio IVt 11 quarto libro 
non è propriamente connesso col soggetto del dia- 
logo, e può considerarsi come una composixione 
staccata, contenendo un ragguaglio della Persia^ 
e dell'Indie, che Poggio raccolse da Niccolò Conti 
Veneziano, il quale peregrinando per venticinque 
anni , era penetrato fino al di là dei Gange. Co- 
stretto questo ardito avventuriere nel suo soggiorno 
in Arabia ad abiurare la Fede Cristiana^ si tra- 
sferì , appena tornato in Italia, alla Corte Pontifi- 
cia ad impetrar da Eugenio IV. l'assoluzione dal- 
.r Apostasia. Fu in questa circostanza che Poggio 
ebbe da lui il ragguaglio del suo viaggio, e dello 
sue osservazioni sulli usi, i costumi y e l'istoria 
naturale degli Orientali. Questa narrazione ò an-r 
ch'oggi divertente, ma dovè per la sua novità ri- 
svegliare molta più curiosità , e recar molto mag- 
gior diletto nel tempo in cui fu pubblicata. 

Il Dialogo sulle f^icissitudini della Fortuna è 
fra le opere di Poggio la più interessante. Le massi- 
me della più subii mo^£ilo8ofia vi sono opportuna- 
mente frammiste al^iiàGfettto di grandi , e straordi- 
nari avvenimenti. H quadiro delle vicende d' lalia 
sul finire del decimo quarto secolo, e il cominciare 
del decimo quiuto ofire un saggio chiaro ^ e sue* 
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cinto della politica di quel tempo , e la relauoiie 
del viaggiatore Veoeziano non è immeritevole del- 
l' attenzione di chi ama d'investigare negli anti- 
chi, ed anco nei men sicuri monumenti, Tlstoria 
dei costumi dei Popoli, (a) 

Poco dopo la pubblicazione del Dialogo sulle f^i- 
cissitudini dalla Fortuna òìmosiTÒ Poggio quanta 
fiducia avesse nella protezbne del Pontefice dando 
in luce un Dialogo sull'Ipocrisia (b). Della libertà 
sorprendente con la quale va ih questa composi- 
zione satireggiando sulle follìe, ed i vizi del Clero 
del suo tempo, abbiamo già fatto parola di sopra. 
Se si fosse a ciò arriscbiato sotto il regno di Eu- 
genio , avrebbe probabilmente pagata con la vita 
una tal temerità. Quel Pontefice non avea gran 
riguardo per i letterati, ed univa all'irrequietezza 

(a) Questa relazione del Tiaggi di IfIceol& Conti fa tradotta la 

lini^un Portoglif so por ordine di Emanucllc l." Re di Portogallo, 
Da! Pnrtoglirsc fu poi f TasfMirlat.i in Italiano da Giamlwtista Bamu- 
sio,rhfla inserì uri primo volume della sua raccolta di viaggi stam- 
pata a Venezia in fol. nel t588. Una piccola parto del primo libro 
del dialogo De ymritUite Fortutm; contenente la deaerisione delle 
rovine di Roma, trovasi tanto nell'edisionc delle Opere di Poggio 
fatta in Ar};enlina nfl , 'junnto in fjiielln di Basilea. Il dIaloc;o 

intero fu poi trovato nella libreria del Cardinal Pietro Otlohuoni 
nipote di Papa Alessandro Vili, da Leonardo Adami di Bolscna, 
che principiò a prepararlo per la atampa, iniiene con varie lettere* 
ne eiaendo ttato soprag^iunto immaturamente dalla morte, mentre 
non area port.do il suo lavoro oltre il primo libro, l'Abate Dome- 
niroGìnrp;! di Rovi;;o ne terminò la copia, e Io illustrò cou note, 
unendovi cinqtiautasctle epistole dello slesso Poggio, che non erano 
etate ancora pobblicateb Quest'opere cosi prrparate fa pobUieata 
dall' Abate Giovanni Oliva in Parifi nel 17^3. in '\.° pei torcili (li 
Oslellier- Zeno Pùsrrt. roxs. Tom. I. p, 4^ J)ominiCÌ GiOI'gi 
Praef. ad Posfgii Hist. de yariet. Fort. 

* Poggio componeva questo dialogo sul fìnire dell'anno 14^7* 
come «i ha da nne epiatola inedita de esso diretta e Pietro Tom* 
maei , t che si «onservà nel MS. Rlccard. 75(). pa^;. ao;. tergo. * 

/Vota dU Ti'odutton, 
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deir ambizione la severità d' un'austera religione. 
Siccome i costumi de' cortigiani si compougon ge- 
neralmente su quelli del Principe, la corte d'Eu- 
genio era formata di Eccìosiastici che cercavano 
di salire mediante una santità di contegno, che sa- 
pevano bene essere un mezzo sicuro per ottenerne 
il favore. Costoro che cercavano di celare le loro 
ambiziose mire sotto il manto dell'umiltà , e che 
mentre ostentavano in pubblico pietà, e santità di 
roslumi, si abbandonavano in segreto ad impure 
sensualità, aveano da lungo tempo eccitalo il di- 
sprezzo, e riiidiguazione di Poggio, e sono nel Dia- 
logo suir Ipocrisia sferzati con tutta T acerbità 
della satira. Questo diali^ è direttola Francesco 
Aretino suo amico , {a) cui nella lettera dedicatoria 
esprime che come avea precedentemente esposta in 
pieno lume r odiosa natura dclTavarizia, cosi avea 
tentato di ritrarre coi veri suoi colori l'ipocrisia, 
vizio anche più detestabile. Sa bene, egli dice, che 
pubblicando quell'opera otfenderà molti, ma riflette 
nel tempo stesso con finezza che quelli che si dor- 
ranno della severità delle sue osservazioni , ver- 
ranno implicitamente a confessare colpevoli del 
vizio cb'ei vuol rendere odioso. 

Nell'introduzione di questo dialogo narra Pog- 
gio che una delle prime persone clic solea visitare 
giungendo in Firenze era Carlo Aretino, sommo 
letterato, e che essendo nell'ultima sua gita an- 
dato a trovarlo, dopo le solite convenienze d'uso, 
Carlo informandosi dello stato della Corte di Ro» 
ina, gli domandò se vi l'osscr sempre tanti ipocriti 
quanti ve ne concorrevano sutlu il Poutiiicato 

(i) * À questi n celebre Legista Francesco Accolti cui son do- 
relle alcune delle epiatole iaedite di Poggio. * /Vofa del TiradM, 
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d'Eugenio, alla qual richiesta Poggio risponde che 
il regno degli Ipocriti era finito. Carlo di ciò ral- 
legrandosi , si scaglia con veemenza contro quel 
ymo, dallo stesso divino Maestro più severamente 
;d'ogni^ltro ripreso, che distrugge la fiducia ì^l 
gli uomini ^eÙL duhiUre delia stessa Tirtù. 

In mezzo a questa conversazione sopraggiunge 
improvviso il terzo interlocutore Girolamo Àreti- 
ti no Abate di Santa Fiora, ecclesiastico di gran 
dottrina, e d irreprensibili costumi. Al suo arrivo 
Cario osserva che avendo egli passata la più gran 
parie de' suoi giorni tra gli ecclesiastici deve aver 
notati molti dei vari caratteri deUJpocrisia. Giro- 
lamo cerca di sfuggir questo tema come maligno , 
e pericoloso, ma vinto dalle istanze de' suoi amici 
comincia da 11' avvertile alla derivazione del nome 
d'Ipocrita, ed al .siLjiiiiicaLo di quella parola, usata 
ud esprimere uu uomo che per giungere a qualche 
malvagio suo fine mostra di esser ci ò che non èu 
Questa definizione comprende, com'ei riflette, quel- 
li non solo, che pretendono ad una straordinaria 
santità^ ma gV impostori d' ogni genere. Carlo però 
vuol che si limili il discorso ai soli impostori reli- 
giosi^ ch'ci così descrive. ^, Quelli che per avere 
f, apparenza di straord ma ria santità, squallidi^ e 
„ seminudi si cuopron di lacere vesti, e fiin pompa 
„ d'astinenza^ che ostentano disprezzo per le rìc- 
y, chezze; che han sempre in hocca Gesiì; e che 
„ pretendono d'esser tenuti virtuosi, mentre le 
„ loro azioni son ben diverse dalla esteriore loro 
^, apparenza ; che seducono sciocche donne ; che 
^ vanno per acquistar fuoia vagando fuori dei loro 
,1 monasteri ; che illudono in somma , ed ingan- 
„ nano l'universale ; costoro^ ei dice, possono a 
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„ mio parere esser propriamente diiamatt ipo- 

}, criti. „ 

Dopo questa descrizione del carattere degli 
Ipocriti^ Poggio cliiede se esfliquantuiiquc colpefoli 
d'impostura, non sien però meno pericolosi per la 
società di quei che apertamente dispressano i do^ 
veri della morale , poiché qualunque sia il visio 
di cui possa r ipocrita essere in segreto colpevole, 
inculca però sempre agli altri le massime di virtù, 
e procura di coprir le sue colpe , attribuendole» a 
buon fine. Quest'ultima osservazione offre motivo 
a Carlo di narrar vari aneddoti scandalosi di alcu- 
ni che sotto il manto di una religiosa austerità si 
erano dati alle più laide sodisfasioni dei loro ap- 
petiti, e proromj^ in una eloquente invettiva con- 
tro r ambizione degli ecclesiastici, che frtM|uenta- 
^vvano allora la Corte Romana. Poggio assale dal 
canto suo i predicatori popolari di quel tempo, e 
-coloro che pretendevano ialsamente di far sup- 
'perre in se uno straordinario grado di temperansa, 
e di mortificasione della carne. Parlando di que- 
st* ultima specie d'ipocriti narra d'un frate Ago- 
stiniano^ che volle far credere di vivere otto giorni 
con la sola ostia ricevuta nella comunione, e che 
sorti dalla sua cella dopo quel termine in ottima 
salute , e sensa la minima emaciasione. Questo 
'Ùlììo miracoloso gli acquistò in prima gran cele- 
l>rità , ma dopo qualche anno fu scoperto che ad 
onta delia vigilanza delle sue guardie , avea potu- 
to introdurre nelle sue stanze quantità di pane 
inzuppato nel vino , riempiendone una larga cin- 
tura di cuojo,e che si era di più procurate certe 
candele di succherò leggermente ricoperte di 
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cera, che gli aveanoper tutto quel tempo sommini- 
strato abbondante nutrimento. Carlo si volge allo- 
ra contro i Frati dell^ Osservanza , ed il resto del 
dialogo è una critica del carattere , e della con- 
dotta di Tari individui, choù erano distinti in 
Boma per una mentita gravità di contano, e 
per un &lflo religioio fervore, (a) 

Lo spirito, e la mordacità di cui Poggio avea 
dato prova in questo dialogo, e nelle invettive 
contro Francesco Filelfo , mosse probabilmente 
Niccola V. a incaricarlo di scrivere contro Amadeo 
dì Savoia , che sotto nome di Felice pretendeva 
sempre di mantenersi negli onori del Pontificato. 
Alla morte d' Eugenio avea cercato , eleggendo 
nuovi Cardinali , e mandando ambasciatori presso 
diverse Corti , di farsi riconoscere come solo legit- 
timo successor di S. Pietro (ò), Piccola non putea 
veder di haoh occhio questi maneggi del suo f:om- 
petitoroy onde non solo scagliò contro di lui i ful- 
mini della Chiesa, ma lo minacciò anche di spo- 
gliarlo della sovranità della Savoia, destinandola 
a Carlo Re di Francia, in ricompensa degli aiuti 
che gli darebbe a soggiogare quel pertinace sci- 
smatico (c). Poggio prendendo con calore le parti 
del suo protettore, ed amico , compose contro 
Felice una lunga invettiva, da alcuni squarci della 
quale potrà conoscersi che la pungente sua penna 

• 

f«) Fateiemhu'Rtr, Expet. et Fugiend, TVtau a. p. S-jo, Una 
edizione de 'dialoghi di Leonardo Aietino, e di Poggio suU'lpocrifU 
fu fatta da Girolamo Sincero Lotarittgo cr Ufogrmpki» jbùuomia 

Lugfiunt i(>7(). in iG." 

{b) Poggii Opera p. 159. 

(«) Mumuni Jmnuli Tom. 9. pag. 4 17* 
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non trattaya il regio eremita di Ripaille oon pi3i 
dolcessa deir umile professore di Rettorìca. 

y. Non posso „dice egli nelFesordio „ non tur* 

barmi, e non esser commosso dal dolore, nè alle 
„ espressioni del dolore por freno, vedendo quel 
19 Cerbero, die addormentato credevamo^ sorger di 
nuovo dalle infernali regioni a perturbaziono 
», della Religione , e a sov?ersione della Chiesa. E. 
chi de'reri credenti non a' affliggerà profonda- 
mente mirando un lupo rapace, nutrito già del 
'„ sangue de' fedeli , prendere ora le sembianze 
„ d'agnello, e con artifiziose parole, e con mentite 
apparenze d'umiltà turbar la pace della Chiesa , 
^ che aveva senza saccesso a forza aperta assalita ? 
' ,y Chi yiè chenon si i^attristi, e non si dolga yeden* 
„ do che il vitello d oro, eretto da un conciliabolo 
d'uomini perniciosi in disdoro della fede , in ob** 
„ brobrio della Religione , in disprezzo di Cristo^ 
tenta sotto pretesto di pace , e con messi , e con 
f flettere distor le menti deiPriucipi Cattolici dalla 
Tera credenza? Chi un Dio vendicatore a punir 
non invocherà tanta ipocrisia , tanta malvagità » 
tanta bassezza ? Chi non detesterà il pervertitor 
della Fede^ il nemico della Religione, il-€apo 
dclU) scisma ? È questa la santità della vita, 
„ Tabbaudono del mondo, la umile pietà, e l'amor 
„ del solitario ritiro, nel quale protestava volersi 
9, dedicare al servizio di Dio? Non era questo un 
„ coprirsi ad arte sotto Tipocrito manto dell'umile 
,,tà per uscir quindi come leone, a far prede, a 
„ rovesciar la Religione, ad eccitare allo scisma^ 
^ a lacerare le sdrucite menibra di Crislo? 

Poggio rivolgendosi in seguito ai componenti 
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il Concilio di Basilea Mi sorprende dice egli ,y 
che vi sia qualcuno così privo tU senno, e cosi 
stupido di cuore da credere che alcuna cosa 
p buona possa derivare da quella sentina Basikense 
I, d' ini^tà f da quella cooiUiDnata sinagoga. 
E chi mai fn ai stolto da immaginare che quella 
conventìcela di reprobi prodnr potesse altro che 
„ un aborto mostruoso, e che creare potesse un 
Pontefice , mentre autorità non avea di ordinare 
^, un minimo chericoi se non la derivava dal de- 
„ moDÌo, • dai suoi seguaci 2 £ più sotto Non 
^ era ^ e non è codesto mi 'concilio, ma una tn- - 

multoaria truppa di uomini corrottissimi , abo- 
^, minevoli , malvagi, apostati $ fornicatori, be- 
'„ stcmmiatori, e a Dio, e al loro Capo legittimo 
^ ribelli. Vii gente da voi corrotta , e che a Basi- 
„ lea yi aocoq^pagnava per soddisiarc le proprie 
passioni , e per ottenere ad ogni sorte di scale- 
ratezse lioensa. Esecutori dei suoi Decreti eran 
cuochi y beccai , stallieri , e £ninaci , che dalle 
^, taverne , e dalle bettole invocayano con clamore 
9, il divino Spirito |>el santo oggetto di seminar 
fra i Cristiani la discordia. „ 
Le arti usate da Àmadeo per istabilire la sua 
autorità sono quindi beffiitei e dopo Tari rimproveri 
d'aver con promesse , e con prera) cercato di £ur 
presbiti, gli annunaia che quelli stessi Principi 
che erano da prima stati trasrinati ad abbracciare 
il suoj)artito, l'avevano ora abbandonato, e s'eran 
tutti in favor di JNiccolò dichiarati Se è cosi ^ 
prosegue egli „ che vi resta fuor che vane speran- 
se? In che fidate? A che infastidite i Principi , 
,9 e i Re? A che stancate loro le orecchie^ e con 
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male arti gli tentate? Perchè i popoli cfaiamattf 

figli, quando nessuno vi riconosce per padre? 

„ Svegliatevi dal lungo sonno, e considerate che - 
„ foste una volta Cristiano. Ritornate a quel Sal- 
„ valore clic rinegaste. Pietro il Principe degli Apo- 
„ stoli negò egli pure il suo Signore , e ne ottenne 
,f con la confessione del proprio fililo il perdono. 
„ Imitate il suo pentimento, e confessate voi pure 
„ d'aver peccato. Non illudete più lungamente gli 
>, altri,evoi stesso; riassumete i primieri costumi ; 

riprendete i pensieri, e la mente d' uomo probo ; 

cercate di ricuperar la grazia del Signore, e la 

benevolensa degli uomini : deponete il peso che 
,f giorno 9 e notte dee necessariamente torraentar- 
,f^if ed opprimervi la coscienaa: tornate nella 
„ vostra vecchiezaa a miglior senuo: le altrui ve- 

sLi spogliate, e gli ornamenti non vostri , e gli 
p, onori che turpemente occupaste , di buona 

voglia deponete ; provvedete alla vostra iania^ 
,y all'onore, ed alla dignità della vostra cani* 

zie. Informatevi di ciò che di voi si dica , e si 
„ pensi: tutti detestano lo .scisma, e voi che 
„ lo fomentate^ e sostenete. Togliete dalla vostra 
„ stirpe questa macchia , e quest'onta . Non lascia- 
„ te ai posteri tanta occasione di maledirvi, e di 
„ esecrarvi: che se sprezzate il giudizio degli uo- 

mini, se non curate Tin&miay il timore vi muova 
„ dell'ira d'un DiOy che un ostinata pravità impn- 

nita non lascia . Vi muova il pericolo dell' ani- 
„ ma vostra, della quale è irreparabile la perdi- 
^, ta , in confronto di cui tutto è lieve, e riflettete 

che se non tornale in voi stesso, e vi pentite y 
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sarà con quella degli altri eresiarcUi tra i tor- 

meuti d' eterno fuoco cruciata „ (a), 
Queste invettive di Poggio contro Amadeo , e 
i suoi finitori^ erano atte piuttosto ad eccitare il 
nsenlìmeotoi che a condurre alla conciliazione» 
Ma lo spirito pacifico di Niccolò trovò mezzo piÀ 
conducente all' estinzione dello scisma. Un cap- 
pello Cardinalizio, e il privilegio della preemi- 
ueuza nel Conclave, indussero T Antipapa Felice 
a rìnunsiare ai vani onori d'un mero titolo, ed a 
riconoscerlo per vero successore di S. Pietro. Con- 
clusa a queste oondiuoni nel i449 ^ pace» Ama- 
deo si ritirò alla stia solitudine di Ripaille , in vi- 
cinanza della quale, dopo avere impie;<aiu il resto 
de* suoi giorni in opere di pietà, cessò di vivere 
ai 7. di Febbraio del 1^1. (b) 

Liberato il Pontefice in tal modo dalle vessa» 
Cloni, e dai timori dello scisma, si diè con nuovo 
ardore a promuovere le Lettere. Sotto i suoi au- 
spicj^ ed a sua insinuazione, i letterati che fre* 
quentavano la sua Curtc, si rivolsero con bella gara 
allo studio del Greco. Per secondare il desiderio 
del Pontefice, e per non lasciarsi superare dai suoi 
dotti competitori, Poggio tradusse in Latino Dio- 
doro Siculo^ che dedicò a Niccola Y. (c), elaCiro- 
pedia di Senofimte {d). Dopo essere slato lunga- 
fa) Pogt^it Opera pag. if)5. -iG4' 
• (b) Muratori Annali Tom. 9. pa^. 43a. 

(c) La traduzione di Diodoro Siculo fu stampala in Bologna 
nel t^fì* in ftlio. - Bmdini C^imiofm BiUÌ9thecm$ ÌMire$tiianM 
Thm. ^^pag. 819. 

(d) Pn^s;ii Ifistor. de Varietate PhttUtUte. p. 3. Dalla pref;izinne 
pnsta da Pof^trio in fronfc alla sua versione dcILi Cìro|ir(!in, rìfnla 
dal baudini uci auu Cutuiogo dtUa Biblioteca Laurtmiana Tom. %' 
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mente incerto sulla acelta del Mecenate aotto gli 
auspici del quale atrebbe pubblicata quest' ultima 



pag. 35;. 8eait«>a che traUtciasM molti dialoglil, c i>drUte, aìil»re^ 
▼Modo cost molto r opera di Senofbnle, i'di cnf otto libri értrm 
ridotti » sei. Questa Tertione di Pn^^io fu tradotta ia Itaiino dal 

•OOfìf^lin Iacopo, c piibMicata da' Giunti m-l t^iì. 

* Poggio principiò ad occuparsi della versione della Cirop(*(Iì.i 
nel 1443. come ai ba da una epiatola inedita del MS. Bieeardiano 7% 
.pa^ aldi diretta a Gnarino Veroneie, • prima dell'inalsamealo di 

Niccolò V. al Pontificato l'areva già finita , e pubblicata , comò 

dicp cjtIi strsso In iin'nllr.i rplslola , pure inediti . dirotta a Pietro 
.Toromo^i Veneto, cbc cons4:rvasi nel citalo MS. J{iccar{ì.patj.ili.f 
e come rilerasi da varie altre epi;itolc pure iucditc esistculi nel detto 
MS» a pag, 191). u« a pag, aoi. t. 

La traduzione d'Erodoto era appena incominciata n queslVpnra 
(MS. ììiccard. -■»(). ptit;. 0.047. t. e - if». t.) c fu terminata solo nel 1 \ \Cì. 
( fietlo MS. paff inj. i-ìo. e i-x-ì. ) La librrtà presasi da Pf»;;;;io di 
abbreviare l'opera di Senofonte , c di variare la distribuzione dei 
libri, fu come auole accadere , da alerai lodatale da altri ripresa. DÌ 
questa libertà si {^iustificn con buone ragioni in una lettera cbe ine- 
fWìn trovasi nel detto ì/S. /lic^tirdi'ano fut^. 211- scrìtta allo stesso 
Pietro 'l'onirnasi , e Ja principale si è 1' aver j;iudicalo che una tra- 
dusione dell'Opera di Senofonte senza ristringe me la vcrbosità> 
e prenderne piuttosto la sostanaa cbe le parole, non aTrebbe potuto 
«eser dal pubblico dei «noi tempi gradita. Essendo poi da tali abfatt^ 
viar.ioni venuta a resultare una (lisM;:u,tplinnxa troppo mostruosa nei 
libri , area creduto bene di farno mn nuova dIstriI»uzione , il che 
non toglieva nulla n<^ alla verità delie cose narrale , nè ai pregi dcl- 
r«q»eni. Questa licenaa di Poggio non solo fu implicitamente appro- 
vata nelle loili clate alla sua traduzione da molti letterati di sommo 
merito , fra i quali fu il Fazio Bircard. '^'i().p(t^. W-) il Panor- 

mila (licito MS.pag.7oH.) ilcelebre Francesco Accolti Aretino (detto 
jMS. ptttj. 7ì(i.t.)e Guarino Veronese la di cui epistola può vederli 
nrirAppendica Nnm. XX- ma fa ancbe lodata apertamente da Carlo 
Marsuppini Aretino» nono di somma dottrina, di grande indegno, di 

fino piinllzio , e del parere del quale , rome di quello d* un uomo in- 
capace d'adulazione, Pn^'<!Ìo faceva grandissimo conto, secondo die 
rilevasi da un' epijtola inedita delAf5> Riccardiano sud. pag.^og. t. 
■critta a Bartolommeo da Bucine, • da qnella sopra indicata diretta 
a Pietro Tom masi , dalla qnala ai ba pure che questi scrisse dèlia 
rersinnc di Poggio un compendio^ o fommario che volea premettero 

alla versione medesima. 

È qui finalmente da notarsi che Poggio fu forse il primo fra i 
i moderni a sostenere cba Seaolbnta non intendesse di scrivere neUa 
\ Ciropedia uni yen iftoria^ ma ìmA ai pro^ponasie di figurare ma 



Digitized by Google 



CAPITOLO X. ro() 

traduzione, la fama dei rari meriti, e dell'animo 
liberale d'Alfonso Re di Napoli, lo determioarooo 
a dedicargliela, (a) Alcuni letterati Napoletani col- 
sero questa occasione per ìsfogare la loro animosità 
contro Poggio , screditando quell'opera presso il 
Re, che sembra aver prestato troppo facilmente 
orecchio alle loro censure. Poggio si lamentò alla- 
tamente dell' ingrata , ed inurbana condotta d'Al- 
fuuso in una lettera a Bartolomoieo Fazio > lette- 
rato che godeva il favore, e la protezione di quel 
Monarca, (b) che dichiara incapace per la sua igno- 
ransà di giudicar da se , ed obbligato perciò a ri- 
mettersi ciecamente airopinione altrui, protestan- 
do che avrebbe profittato delia prima orca.siuiic 
che gli si presentasse, per ritrattare tutto ciò che 
avea dct to in sua lode (c). 11 modo disdegnoso col 
quale satireggia sulla fredda accoglìensa fatta alla 
sua Gropedia dal Re di Napoli^ dimostra che l'età 



ottimo (Ijijiiliiiio, ed Imperante. L'Hutchinson che ci die una 1>cUa 
edizione di ([iicll' opcru , ed il Rcgis che la volgari^iù assai felice- 
mente, li etodiarono di pnwn oon diTerai argomenti il contrariiK 
ÌA» il VVcisLe pubblicando tucccssiva mente in Lipsia le opere di 
Sfriiirotitu dimostrò in una bellissima dissertazione, in modo da to' 
gli»T qualiincfiie <l bhiezia , quanto a' ingannassero l' Ilutchinson , 
ed il Kegis. 11 Cavalier Muxtossidi in una noia alia prefazione del du 
Regia che li è rtatampata in Milano nella Collana dègli antichi scrit- 
tori Greci rolgarizzati » fa nolo che anche gli editori di (|iiclla rac- 
colta triifjono r opinione medesima die tenne Poj;};if>, e di cui parl.i 
fra le altre molle nella epistola inedita diretta .il Conte Celano, che 
trovagi nel iU.V. liiccardiuno 3 jy. a pug. ìòì. t. e ne l'altra ùirulta ad 
Alberto Paritio, che pare inedita conaerrasi in detto MS. pug. a53. 

* Nota del Truduttore- 

(n) Facìi Optra, pag, gS. 

(b) Possono vedersi alcune notizie di questo ieltcrato« e delle sue 
opere ncU' Appcud. ?ium. XXI. 

(c) Fueii Optfu p .g. 100. loi* 
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non aveva in nulla abbattuto il suo spirito, (a) del 
che fece anche prova una contea che ebbe in que- 



(a) * Poggio ebbe Teramcnte moliro d' essere in principio 
poco Gontonto d* «roro bcritto «d AUboto Re*di Napoli qaetU 
m« TcraioM d«lU Glropodla. Oltn noa'rieevonM da qnd R« 

alcun se;;no di gradimento , fu (Ini stini malevoli aecattto 
d'avere nella epistola dedicatoria incitato quel Prìncipe alla f»nerra^ 
che contro i Toscani area mosso nel i4iS; e d'averlo animato ad 
occupar rimpen» d'Italia, aggiungendosi che il tenore di quel U 
«pistola dava loofo di pt6 a soapettara che il Papa , e b Corte Ro- 
mana favoriiser se-rreta mente qnella gacm. Da tali calannioae , • 
false arrnsc 8Ì difende Poi;c;io con dì;:nito«fa moderazione in una epi- 
stola inedita, che trorasi nel più Tolte citato MS. Ricrardinno 
pag. t. diretta a Pietro Tommasi, ore dimostra che qnella de- 
dicatorìaara stata da lai scritta prima eha la guerra fosse dichiarata, 
anxi prima che si potesse prevedere ; cbe invece d'incitare il Re 
ad intraprenderla , ed invece di islij^arlo ad orrtipare 1' Impero 
d' Italia ^li propone anri per modello Ciro , che perfetto esempio di 
rettitudine, e di moderazione non credeva giusta altra guerra che 
quella intrapresa per difesa pro|)ria, o degli alleati, e per giusta 
propalsaaiofke d' una inginsta ofTesa ; cbe l' idea che la sua dedicato- 
ria potesse render sospetto il Papa, e la Corte di Roma di favorire 
scrjreln mente jil* interessi del Re .era ridicola , poirlii cjiiella lettera 
era stala scritta, ed inviata insieme con la versione sotto il Ponti- 
ficato d* Eugenio IV. il quale nulla di eid avea saputo : cbe final- 
mente nelle copie della versione medesiana, che aveva mandale ai 
diversi suoi amici non vi era da lui stato posto il nome d' Alfonso, 
non per timore di rendersi odioso, ma perché avendo sull'altrui 
assicurazioni creduto il Re d' altro carattere che non si era poi in 
Atto mostrato , pentito d'essersi dalle alimi parole lasciato illude- 
re, area nelle copie successive tolto dalla dedicatoria il nome, perchè 
a Principe più intelligente, e più greto potesse credersi diretti* 
Senil)ra che questi addebiti calunniosi , come vani rumori fi'^'li di 
raalcvoienxa , da se stessi si dileguassero , giacché nemmeno nel car- 
leg|{io inedito di Pòggio tì è treeeia che ahbiano aTota conseguensa 
alcuna. Anco perla parte d'Alfonso, Poggio ebbe poi motivo d'esser 
contento, giacché apparisce che allontanati dal di lui fianco £;li in> 
vidiosi , e mali'^ni suoi nemici , cio^ il Valla , e Tommaso da Rieti, 
riconoscesse il merito dei dì lui lavoro, e lo premiasse superiormcn^ 
te anco a ciò cbe questi forse sperava, del che fa piena fbde nna 
epistola di ringrasiamento diretta da Po^o allo stesso Re Alfonso, 
che conservasi inedita nel MS. Aie. 759. « pag, aafi. , e nella quale 
dichiara d'aver ritrovato nel dono grandiow> invinlosli , e nelle 
espressioni lusiughierc con le quali era stalo accompagnalo, quel- 
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CAPITOLO X. Ili 
0to tempo, per la sua eccessiva libertà di parlare , 

con uno dei letterati suoi emuli, nella quale spie- 
gò iioasolo la vivacità, e il calore, ma ben auciie la 
prontezza, e il vigore della gioveutù (a). 

U Antagonista di Poggio in questa occasione 
fu Giorgio Trapexunado naUTO di Gandia , Ina che 
trasse il nome da Trebisonda patria de' suoi mag- 
glori Francesco Barbaro lo invitò a passare da 
Caudia in Italia , e lo fece ascrivere alla Veneta 
Cittadinanza (6). Appresa la lingua Latina andò a 
Padova^ e quindi a Vicenza pubblico profe^isore (c). 
Ma non vi dimorò lungamente perchè inquietato 
da Guarino, che gli si era manifestato apertamente 
nemico, abbandonò la sua cattedra, e andò a Roma 
ove trovavasi nel i4^^- W' -Isuoi amici Veneziani 
avendolo raccomandato ad Eugenio IV. questo 
Pontefice gli conferi l'impiego di segretario Apo- 
stolico che continuò ad occupare sotto Niccolò V. 
dal quale ebbe commissione di tradurre vari Greci 
Scrittori. Ma dopo che alla Corte Pontificia ai riu- 
niroiio i letterati più distinti di quel secolo, dal 

1* animo nobile, e generoso, che arerà gii preconizzato in una epi- 
itola ad csiio diretta prima che gli dedicasse la saa versione ( detto 
MS* « pag. e nella dedicatoria della yersione mcdeainu. * 

Nota dei TVMfuttorw» 

(a) * Che Poggio conservasse nella Tecchieiza il vigore della 
gioventù nou solo nello spirito, ma anco nel corpo n' è piova l'aver 
egli all'età di settanta anni avuto un figlio più bello , e più robusto 
degli allri, aul qual fatto « non meno che sulla sua sufRcien-* 
xa in teli Ofure , acheru lepidamente in una epiatola a Carlo 
Aretino suo iulimo amico, scritta ne'4> Maggio i4Si« e che trovasi 
inedita nel più volte eiteto MS. Riccard. a pag. aaS. tergo. * 

Abta del Tiraduttort, 

{h) Apostolo Zeno , Ditteri. Fot»* Tom» a. pag^ a« 

(e) Ibidem pmg, 4* 

(d) Hid, 
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fino giudiiio dei quali il merito reale di ciascun 

pretendente ad una qualche fama letteraria era 
minutamente scandaglialo, la reputazione di Gior- 
gio di Trebisonda cominciò rapidamente a decli- 
nare (a). Ciò forse irritò il suo carattere, é ren- 
dendolo troppo facile ad offeDdersìy preparò la 
strada al ano dissidio con Poggio. Nacque la di- 
sputa nel Teatro dì Pompeo dove i Segretari Pon- 
ti ficj eransi riuniti per correggere alcuni scritti 
d'uiizio, e fu provocata dalle satiriche osservazioni 
di Poggio , alle quali Giorgio rispose con un colpo 
sulla faccia. Poggio rispingendo la forza con la for- 
zai non lascid impunito queir insulto, e dopo che 
il conflitto si fu sostenuto per qualche tempo con 
armi ignobili , ne fu rimessa la decisione alla .spa- 
da (6). Non apparisce perù che alcuna delle parti 

(a) Hòdius de Grecìs Illu.t. pag. io\» 

ium pag. ^1. Poggti Opera p. 
* Hon poitUmo tralasciare di ripeter qui ciò che dicemmo alta 

pnp'. ti. in prnjiosiln dell' autor ila del Valla, sulla quale fonda piìii- 
cipalmenle l'autore il suo racroiilo, rior clif si può per Ir- rafrinni ivi 
accennate dubitarne senza passar per troppo incrnluli. In iallt Poggio 
rispondendo nella tiM seconda InreUiva contro Valla, cbei pure cita- 
ta dall'auinrc, a questa parte della di luì satira intitolata ^ntìdotus, 
la fratta di favola, e dice clic e falso ch'ci ricc?cssc uno schlalTo nella 
coulrsa di cui parla. ,,Ma tu ,, ri prosofrue ,, nrntoro esimio, «1 i mi 

proprio ingigantire con amplìGcn/.ioDe di parole le coscauclie più 
,p meschine, fki di quella disputa la guerra dei Centauri, e dei Lapi- 

ti. E sebbene so^i;iunga che non solo scIuafTì ma anche calci , e 
colpi di bastone , e di ferro v'intervennero, si vede chiaro da ciò rhe 
precede, e di ciò rhc srtjue che ivi parla ironicamente, beirandosi dcllji 
ampollosa fìjizionedcl Valla. Malasciandoper ora da un lato l 'asserzio- 
ne dell'uno , non meritevole di troppa fede , e la ìmpugnasione del- 
l' altro, in questo luogo BOa ahhastanu positiva , ecco ciò clic in 
proposito di qiK'vta contesi resulta dal carlep:;io inedito di I'oa>^io. 
Un certo Oistoforo (^auco Veneziano avt'iido;^li comunicala una 
lettera satirica contro il Xrapezunzio , che questi giudicava opera di 

Guarino Veronese, insieme con una replica cootnmelioaaj die contro 
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CAPITOLO X. ll^ 
ne liportaase grave offesa, o forse furono impedite 
del condur la sfide ad dBèlto per i' iaterposisìone 

Gaaritto 11 Tnp«nado «wva ■crilta , dichiarò dM non cjredara in 
■odo alcuno cbe la lettera sopra indicata fos^cdì Giiarino«c ciA per 
molte , e forti rnpioni , onde gli sembrava che il Tmpe7.uTi7Ìo si 
foaae condotto poco consideratamente , scrircndo contro di Ini corno 
contro un reo di Dianifcslo delitto, mentre uou avcTa por tutto fun~ 
damanto di Cfcderlo tale , che la propria opiniime, eontradetta anco 
dall' aitnii aantimento. Il Teapmroziosi oifeae di ciò, spccialmento 
pereacergli stato inviato un csemplaredi questa leticrn di Poggio , 
con una nota in margine, che diceva che 1' espressioni contenute 
nella lettera stasaa accasarano lui Trapeiunzio di leggerezza , e ne 
•evitN • P^iggio eon fiacntioMUto. Qoaati adi' «piatola che conaer* 
▼aal iiiedila nel US. Riccard. 'jS^ de* Latini apaf.a9S. riapondea- 
do|U,dopo BTere esposto il fatto con tntta moderazione, e con 
espressioni di vera amicizia , si gitislifìca con buonissime ra- 
gioni, e con r indicazione dei motivi che lo indussero ad opinar 
cooB* et ftce ; proleite che non ha intcao mai d* cibiderio , «ren- 
do tempre notrito per lui «tacerà etima, non meno che rico- 
noscenza per gli aiuti recatigli nelle sue tradiirioni dal Greco ; 
dichiarn che se le espressioni della sua letterali (]auco avean fatto 
credere a qualcuno diversamente, erano state male interpretate, o che 
egli forte al ara amie espresso, del che, quando por Ataie, «IchianMva 
in colpa , cooclndeado che ae una tal dichiaraaione dei «nei aeati- 
menti non gli sembrava bastante , una anche più ampia ne avrchlte 
scritta, e tale che avesse potuto interamente soddisfarlo. La data di 
questa lettera che è un modello di franchezza, di moderazione, e di 
gentile , e nobiltrHto , pa& Salerai a* iS» dlFebbralodel i45o. Dana 
akra epistola pure inedita, che troraai nel medeiimo US^apag. sSS* 
in data de' la. Fcbliraio l453. diretta allo stesso Trapczunzio, rile- 
vasi che non molto dopo nacque il dissidio di cui parla il Valla , 
ma per causa più grave, e fu l'avere il Trapczunzio dcfiaudato 
Baegio eon inganno dalla paiteeipedono di «na aomma che apeltava 
loro incornane , e d'awria date ad nmra a praprlo conto ; ma pare 

che questo dissidio non avesse poi le gravi cnnsrptienze che nnrra il 
Valla, e il nostro autore, che lolia seguitato, giacchi- Pogs^io, dclicalis_ 
almo nell'interesse come nell'onore, e fiero, ed impetuoso ucj[ 
riaentimento y ne parla appena, e pfoCaata» addiene non doTCaao 
che da pochi mesi eaanre accaduto , d' •▼erto del tatto dimenticatoi» 
O fosse però il 'J'rnperunzio di carattere irrequieto , e litigioso, © 
r esito della contesa tornato troppo a suo disonore ( come fa 
suj^rre 1' essersi da Roma allontanato ) Io eccitasse a unocere al 
ano nvferaario , ed a profMarlo a aaora guerra , gli acrisae nna 
lettera piena di villanie, • di roinaccie, ritornando, e ani dissidio 
già da t^nggio dimenUotlo^n aoUa fimae della lettera sopra «ani* 

Tiun. JL 8 
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d'amici. Le critiche dell' emulo furono però fatali 
alla pace di Giorgio, il quale trofò alla fine l'ani- 
mo del Pontefice cosi da ae alienato ^ che credè me- 
glio ablNindonar la Corte di Roma. Si litirA allora 
a Napoli dove fu oiiore?o1fnente accolto dal Re Al- 
fonso : ma neir anno i453. per mezzo del Filelfo 
tornò in grazia di Niccolò V. che gli rese il suo 
antico impiego nella Romana Cancelleria, (a) 

Giorgio di Trebisonda non era però il solo fra 
gV individui addetti allaCortedi Niccolò V. per cui 
Poggio avesse avversione. Tommaso da Rieti, stalo 
da lui sferzato sotto nome à* Eqttes Meati nus nella 
lettera a Leonello d' Este^ rammentata nel ca- 
^ pitoio IX. di €[uest' opera j avendolo provocato , lo 

mentala. Pn|;gin nella replica a questo libello, asando d'una modera- 
«ione non comand , e pià. aur.be ammirabile in un carattere come il 
ino, non rltpeiid«all« ingtnria , fi dilbodacM buM ngioni dagli 
addebiti , « disprezka le minacce . Si duole però che ■MOfcMllTn- 
ppziinxin a Ini non ha indicato il mntirn di questo suo nuovo assal- 
to , abbia poi scritto al Pontefice accuMndolo d' aTcre spedito sicari 
da Roma per uccidalo ; in discolpe della quale imputazione egli 
iimt addaci clie la raa cmidolta paaaata , • il ano canttat* a tolti 
Mio, e auto sempre alleno da taÌTÌU«ed iniqui attentali : in 
proposito di cbe Io esorta a seguire il suo esempio , piacchè sebljene 
mcnirc era in Firenze gli fosse riferito che il Trapezumio avera 
ebicato al Re Alfonso, che allora era con 1' armata in Toscana , il 
pAaaptso del di Ini beai , wm avera' fatto eaao di qaeHa voce , 
franta da lui per una ftvola. Il tenore delle due epistole , di cai th- 
biiimo dato tino stretfo trnnsunfo é tale da far sommo onore al 
cnnrp , ed alla mente di Popiiin. K se all' occasioue del dissidio di 
cui parla 1' autore ed il Valla , il Trapeaonaio , indipendeutcmcn- 
te dalla nsurpnzitme firaoddenla aopra nunmrtata, ei eendaaae con 
r istcssa irrag io iieyb to aa , e airaaa temerità , e Poggio con ristesse 
modernzion<> , pnidrnrn , e dipnlfà che usò nelle occasioni sopra ri- 
ferite , non è da sorprendere se questo ne fu più stimato, e il Tra* 
pezunzio cadde in disgrazia del Pontefice, e fa obbligato d'allott- 
tenaral da Boom , dove vfM litonò ed oecepera il evo impiago cbe 
ellercbè Foggio fia aneto Caaealliere della Repubblica Fiorentina. * 

Nota dtl Traduuort» 
(a) Uodius de Graecù lUmtr. pag* 106. 
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CAPITOLO X. ii5 
eccitò a comporre contro di lui una invettiva di 
cui esiste copia nella Laurenziana. (a) 

La celebrasionedelgiubbileo condusse a Roma 
nel 1 45o. ona folla prodigiosa di devoti, che con* 
oorrendoTi ad assistere alle splendide cerimonie di 
queir e^X)ca festiva da varie parli d'Italia ove ora 
la peste, vi sparse l' infezione, die sollecitamente 
per la città si difTuse (b). li Pontefice finiti appena 
i soliti religiosi esercizi fuggi a Fabriano città della 
Marca d'Ancona, e Po^o colse quest'occasione 
per tornare in patna, dove consacrò il suo ozio agli 
studi ^ ed alla società degli amici che gli rimane- 
vano ancora in Toscana. 

Fu in questo periodo in cui trova vasi sciolto 
dai doveri dell' impiego che pubblicò il - Liòer 
Facetiarum - o collezione di giocosi aneddoti (c). 
Nella predizione di questa curiosa raccolta avverte 
c)(e si era occupato in <^tfa tanto lieve solo per 



(a) Bmmiini Cauhgu» BMùkk. Lantr. TVm. ///. pag, 438. 
* Chi fewe questo Tommaso da Bii-tì , e di quale opinione 

jjfxlr^sc può vedersi nella lettera di Candido Dcccmbrio che rstratla 
dal MS. liiccardìano jS^. pag. l5o. t. «bbiamo inserita noli' Ap^ 
pcn dice n.« XXII. * Nota dtl Tradut. 

(6) Mura^fri Ànnati Tarn. 9. pag* 43S. Narra il Maralori che 
lagUrfaddIa celebrazione di questo Gì ubbileo fu interrotta dal 
seguente caso Ne' U) Dicembre ritornando il popolo in gran folla da 
una benedizione papale , fu d'improvviso in tal modo sorpreso da un 
timor panico, cagionato in origina dal ragliare d'un asino, che get- 
tandoli con preeipltoao diaordine gli tmi addoaao agli altri , piii di 
dugento persone perirouo nel tumulto. 

(e) * Le Fnrezic non furon pubblicate tulle in questo tcnii»o , nò 
lo furou mai tulle iuriiemc, ma comparvero di mano in mano cbc 
Tcnivan raccolte da Poggio, il quale alla richiedila degli amici le in. 
Tiara loro , corno ne fan ftde direrso apistote inedite del MS. Hie- 
CMTiImiiO |nÌI volte citalo j e fra le «lire ({nelle che irovansi alle 
pap. ipo. 307. t. 308. t. e 934< I* prima delle qunli r del Giugno, 
del 1440* * Nola del TfuUuUoi'i, 



ii6 VITA DI POGGIO 

esercìlarsi nello scriver latino (a). Dalla concia* 
sione del Liber Facetiarum apparisce che fin dal 
Pontificato di Martino V. i segretari Ponti ficj avea- 
no scelto la stanza più appartata della Cancolloria 
jìor traltenervisi a ero cliio liberaiiu'iile, parlanilo 
(ielle nuove dei giorno , e raccontando gii aned- 
doti curiosi, e le novelle che ciascuno di loro area 
per le roani ^ ond' è che appunto per il genere di 
conversazione che vi si teneva ^ in cui cerca vasi 
più il ridicolo, e lo spirito, che la verità ( sebbene 
vi si parlasse anrlio talvolta di rose serie) fa quel 
luogo cliiamaLo Biigi.ile (/>). Ivi non si peidunava 
a nessuno, quando si giudicava un qualche alto 
degno di riprensione, e lo stesso Pontefice era 
spesso il primo ad esser criticato. I capi del Bu- 
giale erano Ravello da Bologna, Antonio Losco (c), 
Cincin, e Poggio, e ciò che di curioso, di singo* 
lare, o di spiritoso si raccontava in quella libera, 
e lieta brigata porgea materia al Libar Facetia- 
rum (d). 

Questo Libro contiene alcui aneddoti interes- 
santi di vari fra gli uomini più cospicui, che fiori- 
rono nel decimo quarto, e decimo quinto secolo (e). 
Moljte delle ridìcole storielle che dai moderni no- 
vellieri vengou narrate come ragguagli d'avveni- 

(") Porgli Opera pag, 4m. 

(h) Bugiai* vitnÒM Bugim,9d è ^ofgio tradotto in ktiao 

- Mendaeiorum offietna» - 

(c) Di qnr'tto lettornto poMOVMTederùakiiiieiioliuebiognificbt 
ncir Api», ndicc Num. XXII. 

(d) Pogg t i Opera Pag. 431. 

(e) * Dal fis qnl detto paò liicilnieato comprmdtra ognuno 
^ntopoeo ria da fidarti par l' esattezza, e U veriU istorica a 
^cHi aneddoti. * Abla del Traduttora, 
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CAPITOLO X. 117 

menti accaduti sotto i loro occhi , trovansi Ira le 
facezie che l'ecero risuonar di risa le mura del^tt* 
giale. Come tutte le altre coUeziooi disìmil genere 
il Liber Facetiarum contieoe alcuni racconti che 
hanno un certo sale^ ed altri nei quali si cerca 
invano lo spirito. Nel condannar però lo scrittore 
d'aver tenuto conto d'un insulsaggine, o d'una 
freddura , duvremaio rammentarci che il pregio 
delle lepidez/.c\ c dei detti arguti deriva spesso 
interamente dalla circostanza 9 e dal modo di pre- 
sentarli , cosi che se lo spìrito d' un Lusco , o d' un 
Ciucio è svanito nel porlo in carta , nel momento 
in cni Poggio prendeva nota delT aneddoto, questo 
hi ai^qirava ccilo n(,'lla di lui mente con luLla la 
giocondità della occasione nella quale era stato nar- 
rato. Molte però tra le i^ace^i'ae van soggette ad un 
rimprovero più grave che quello d'illepidesza. Ella 
è una prova manifesta della corruzione de' tempi 
che un Segretario Apostolico, che godeva dell'ami- 
cizia, e della stima del Ponlelice, pubblicasse una 
raccolta di novellette, che ollcntlono il decoro, e 
fanno arrossire anco il meno modesto^ c sorprende 
come dai dignitari della Chiesa Romana si tolle* 
rasse un libro, che non solo pubblica l'ignoranza, e 
l'ipocrisia di non pochi ecclesiastici, ma sparge 
anco talvolta un certo ridicolo sopra alcune delle 
più venerale cerimonie dtlla Chiesa Cattolica. 
Sembra che Poggio ne- Ile Facctiac abbia afTdtlo 
dimenticato i savi avverlimenli dati già daluLad 
Antonio Beccatelli (a), il fiecanati cerca in vero 



(a) * Gian<JIs<lina diversità sembra a noi rlic si debba porre nel 
piudiziodn farsi dell' Ennhlrodito del Bcrcifclli , c dcllf; Facetia» 
di Poggio. Il piitno aveva cooifosta ua opera iiucrireadok del pror* 
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di dircndcrlo, supponendo che molti dei più licen- 
ziosi raccouti sieuo stati aggiuati a quella colle- 
zbne posteriormente , e soslieoe questa opiDÌone 
assicurando d'aver vedute due copie manoscritte 
delle Facetiae, nelle quali molti degli aneddoti di 
cui parliamo non si trovano (a). Ma questa discolpa 
è resa però molto dubbia da un fatto, che forse non 
era nolo al Rccauati^ cioè che Lorenzo Valla nel 
quarto Libro, del suo Aniidotus ìnFoggium pub- 
blicato Terso il i45a. non solamente riprende il 
Libro delle Faoeiiae per i sacrilegi, e la scnrri- 
litày ma trascrive, per eccitarne la riprovasione, gli 
aneddoti più scandalosi^ che si leggono nella rac- 
colta che oggi possediamo (^). 

prio aome, e 1* areva al giadisio del puUdieo come cota aerta aot 
lopoata. Il Moondo aoo Ibee ciba taecof Uer ciù che in una brigala 
d' amici era, per ridere, da altri auto narrato , come lo dicliiaraTa 

rclì sJcs.sn, ccome lo prova dì prr «c il nome di Confabulazioni, che 
ha voluto cbc porliuo quei raccouti; avea protestato nell' inlrodu- 
«OBB che queAtianao achani , • fiifola di cai bob potava , Bèdovca 
farai alcun conto ; che a' era in opra tanto Ilare , non occupato , ma 
aollassato» solo per tentare d'esprimer cose scherzevoli, umili, e 
volgari In latino, non senza qualche precisione, e proprietà di stile, 
il che era creduto, ed era di fatto, diifirilissimo. Poggio in Gnc avea 
apexaatamente , e di mano in mano cba la raccoglieva, comunicata 
agli amici, che gliele aTean richieate, quelle aueConfabnlasioni, aen- 
M pretensione, e come scherci, e bizzarrìe, da non farne ciso die per 
ridere , e per esilararsi un momento. * Nota del Titui* 

(li) Hecanali yilu Po^gii pag. XXIIL 
(ò) l^aiia An ti do t u» in Poggùun pug. aa;. asSat teq, 
* Quealo fatto non toglie che posaa esmr varo ciò ette dica il 
.Recouati , se sì faccia rliletsione a quello che abhiamo avvertito di 
aopra sull* autoritA di varie epislolo Inedile di Poiz«»io , cioè che sino 
dal 14)0 , e forse anche prima , alcune delle Tacczie giravano per le 
mani di molti, onde é facillaiiaio cfae a quelle , cbe coti apesiat»' 
mente a'inviavano daPoggio ai aooi amici, tì ai agginngesier da cia- 
scuno di essi quelli aneddoti che pift gli piacevano , giacché ciascuno 
faceva , direm cosi, I.1 cnlleilone per ronto proprio . del che dn nn- 
ckc sospetto il lrov<u»i ueile Facezie alcuna imitaùoai dei Fubiiuux 



Digitized by Google 



CAPITOLO X. 119 

Le Grand ha verificato che alcune delle /li- 
cetiaeteo\atusì nei FabliauXy o novelle sprse per 
r£aix>pQ dai poeti Provenzali del duodecimo 9 e 
decimo terso secolo , la di cui gaia e biazarra fan- 
tasia ha somministrato ricca messe ai poeti ^ ed ai 
iiovellisti d'Italia ^ e Inghilterra (a). 

dei Provenzali, di cui l'Aaton puM « parlare, • cbe non parepoacaii 

«flscr opira dì Pne:;in. * Snta del Trad. 

(u) Fuhliuuxs vu Conte du XIL etXJlI. Siede, FabUa etBomans 
du Xlil. traJuits , <m txtraits d*apr9t jfiu$i«ia^ mamuerits du 
temp», avec de» notes hùtùHqtu$ , et critùfUfe tette* imitation» 

qui ont èlefuites de ces eontrs drput's leur origine jusq'à nos jours. 
Isouvtlle ct/ilton aimmcnter d'une disxrvtation sur let Troubadourt» 
Par Mons. le Gvanden cìnq. f^ol. in l8. à Puris l^8l. 

Trovali nel i.'Tomo àt*FMitmx^- -^G^ il ncoonlo iotito- 
lalo /« Odati» dee Ccrdelùn » ed é con qualche Tarìasloneal prin- 
cipio la facezia di Poggio rhc ha per titolo Bracae Divi Francisri 
edizione d-:l •79^- juì-^. o.^u-Le Testami nt de Vane «ci Voi. 3. pa^' 
107. i nelle Facetiae dì l\)ggio Canis Tesiamentum pag. ^5. — Du 
Filtain et de eajemme Voi. à.pag. 197. è la Muiier demersa pag.Gq. 
"Du jn^ Umdu oliti* de iajèmm» contrarittiue Voi. d. pag 901. è la 
Pertinacia mulitbris delli? Factiae pag. G8. — LeMettniev d' Alcus 
Voi. d. pag. 29''. è la novella ìntlfol.ita nelle Fncctiac Quinque ava 
pug. 378. — Le yilluin de Bailleul , alias la femme qui Jit croire 
A*on mari qn'iletait jnurf «dieeai eaaere alato imitato da Poggio 
nel ano Marfiuta Io^imiw pmg» s^S* ma è ainile al Patliau aola- 
nu*nte in (ine. Presso Poggio il giovine persuaso cLe era morto sen- 
tendosi maltrattare mentre era portato alla sepoltura rrrrto capite, 
si vivus essem sicut sum mortuua , inquit , dicen m furcijev te per 
puLtm mentiri. Nel yilUdn de Buitteui iiaiartto enwndo peraoaao 
dalla moglie cbe è morto, la ctirè entreiwi méme pour eKnnter ie* 
ofiVHM» , apre* quni il errimene la veuve dani la rhamhi'e. Pandant 
tnut ce lempa le yillain convaincn qu'il rtnit nmrt r, Ktait tnu jours 
sous son drap san* remuer non plus quun cadu^re. Mais en- 
tendant un eertain iruit dune Ut ehamire eteouiei^nt tot» iineeui 
pour regarder ; eoquin de Prette **eerìa -t-it ,tu dai* bieu remerà 
cier Dieu de ce que jc snis mori, cut- xans cela, mnrdie , tu periruis 
i ci sous le baton. - Fabliau - De la Bnurgenisie d'Orleans alias ile 
la dame qui Jit butlre son mari rol. 3. pag. ni dice essere stato 
imitato da Poggio uella fiiccsia che ha per titolo Fratts Mutiebrie 
pttg. 90. , mn con molte Tariasiooi. Fol. l^. p. 3o4. De l'Annemu • • • 
. . , ( par Uaisiau ). 7'ullo il ragguaglio chi; se ne da è il'segueuie — 
Quoique le gnu* Pretident FmUchct uit donttè Vextrait de ce Ju' 
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li Liber Faeetiarum acquistò tosto molta po- 
polarità, e fu letto avidamente non solo nella 

patria dell' autore , ma aucke in Francia , in Ispa- 
goa, ia Germaoia , e in Inghilterra (a). Ciò non 



hlidu je nVn parlerai point si je n'avais a remarqucr sur celiti -ci 
comma sur te precedent qu* il a été imitém On le trouve datu yergier 
som U titrt de „ rjmntau de Meriin* Questo i V anello che P<^gio 
dà a Fileiro. (Faeet.p, 14** ) 

Può a{;<;Iunpersi inoltre ch^-Le tncdrcin de Pnil, nlius le fithiin 
di vi nu mt decin Tom.a.pag.3GG. da cui Molière Iia tollo il suo Mcde^ 
cin malgré lui ò in qualche parte tmitelo nella Foggiana, dove si 
neconla on modo oMto da un Cardinale llaliano per iigombrare 
•oUecilanente dai malati uno spedale posto nella provincia affidata 
al Sliojiovcriio. Dt'Vfuisc cn Mcdccìn il Icur declora qt/'on nr pnm .iit 
le% fuerir qu'at'ec un un^ncnl de graisse humuine , mais dcs quii 
cut propose de tirer au sort à qui serait mi* dans la cìiaudicre, love 
tfiderent V hf^pital.* Les deux Parasites ; (une asse» mautfaite piai- 
suntcrie ) nelle raccli.ic di Fri srhlinii s , c attrihiiila a Poggio, ed è 
nelle sue Fncctìiie pi^. (k. Dniitis Jtir<-ta Ilr'pniìsi'n. Esscnrlo Dnn- 
tc alla tavola di Cane della Scala i cortigiani avevano a bella posta 
messi tutti gli ossi aranti di lui. fcrsi omncs in solum Dantem 
mirehaniur eum ante ipsum solmtmmdo ossa conspieerentw , tum 
itle minimum inquii mi rum si canes ossa sua eomederunt ; ego au» 
tem non sum cani^. ,, Le Gmnd non dice citc questa sia contcntifa 
nelle Facctiac di Poggio, ma vi è tanta snniiglianza fra fucati due 
racconti quanta ve ne c fra le altre da Itti citate. 
{e) Poggii Opera pag* 919. 

La popolarità drtlc Faretiae rien dimostrata dalle molte cdt« 
zioni che ne sono slitte Tilte. Sette ne conta il De Bure che dà er- 
roucaraenlc a Posi^in il nome di Francesco. 

I. Francisct Poggii Faeetiarum Liber. Edilio Tetustissiroa et 
originalia abi^qne loci indicatiooe, aed calaa in fironte apparet epi- 
atola praefàloria Bernardi ciijusdam in senium dediicti ad militem 
Raymiindum Dominum Cntii Ambro>iI dicala in 

11 De Bare con^oitur-i che questa edizione fosse fatta a Koma da 
Giorgio Lovcr , 0 Ulrico Hannel ì^'jo. 

9. Ejusdem editio vetofl et aecunda originalia alnqae lod et 
anni indiratione ulla, sed typìs Vindriìni Spirensis, aut sallem 
Jiicolai Ien<;nu Gallici cxcusa Venetiis circa aa* t^Jt* in fÒL 

3. Ejusdcm Fcrrariae an. j47'- 'h I-** 

4. Ejusdem Piorìnbcrgi per Fredericum Creusncr ì ia fol. 
5» EjoadM» Mediolaiii p«r ChrMlnphornm Vtldarler tfyjj. 

la 4.% 
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dee recar maraviglia. Lo spirito - e il buon umore 
baauo attrattive irresistibili. Piace agli oziosi , ed 
agli spensierati un frizzo, una lepidezza che sol leti* 
cbilaloro&ntasia; egli uomini d'afiàri^egli studiosi 
amano nella stanchezza di trovare un sollievo alle 
gravi loro occupazioni. Un libro considerato come 
mezzo di comunicazione de' sentimenli, e delle di- 
sposizioni dell'animo incontrerà quella stessa sorte 
che avrebbe T autore. Ora nella successione quasi 
continua di pene , e di ansietà di cui si compone 
poco men che tutta questa nostra travagliata esi- 
stenza , quelli cui la natura concesse il dono felice 
di poter far sorgere tra le rughe, e l'accigliamento 
delle cure il sorriso, troverà poche società nelle 
quali non sia bene accolto. 

Poggio scagliò nelle Facezie il colpo più fiero 
contro il suo antico avversario Filelfo, facendone 



6. Ejusdem Modiokai per LMMrdi» Pacbel , et U14rerieiin 
Sdnsiattller 1481. in 4** 

7. Ejiisdem F.fCoti.ip cnm Laormlli Vnllnc Faccllij tnornlibufl^ 
et Fraiici-icI Pclrarcliac de Snlihiis vivor. lllustr. ac fiirrliis libro , 
Paris abs'[iie anni, et typographi uoniiac wd circa auuum i^??* ^^'^ 
nllem i4;8. escaM4** 

- 8. P^U Facetiae 1498. in 4<* •■n« loci «nt typognpbi nomine. 

Questa edizione non è rammentala d.-il De Bure che chiildt il tnO 
cala logo COI) dar rap^anjilio drlle st'i^iiciili tr;uluz!oni. 

Lea Faci-lics do Pogge translatces de Latin en Francata. Paris 
Bonlons , i3 19. 

Les Compie* fiicetteux et ji^eoMS reciwtiont da Po|to FJoren- 
tln trad. da Latin ea Francai». Paria cbei Couatariera i6o5. in iG.** 

Una nitida , e corrotta edizione clellc Faccliae in due piccoli 
volumi fu fatta da ua emigrato Fraaccic nel 1793. Questa edizion^ 
ha il seguenlc titolo. I 

Poggi! Fiorentini Facetiarnm Libellns nniena notnlit imitaA 
ioras indicantibua et nonnullis sivc Latiaia «Ive Gallicia Imitati»* 
nibus illustratila f aimal ad fidem optioiaran adickionom Muodakos 
Mileli 1798. 
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l'eroe d'un anedduto, che perla sua ridicola biz- 
zarria sconcerterebbe il contegno della gravità 
steiisa, e sforza anco la più austera verecondia a 
«orrìder per un momento a quella indecenza che 
ella condanna (ay FUeifi> invocò di nuovo la musa 
aatirica , ma fa questa V ultima battaglia dei due 
campioni, che si riconciliarono poco dopo per V in- 
terposizione di amici comuni (Z>). 

(a) f^isio Fruncisci Phitelphi apud Pnqgii Opt ra pftg. i^B^ 
(//) ■ La facezia di cui parla l'Aut^ìrc fu scrii In mollo prima del- 
l' c|K>ca alla quale sembra attribuirla , giacche sapcudusi con cer- 
tezza dair epiatolario inedito di Poggio che gli aneddoti che for- 
mano il Libcr Facetìui'um ai andarano collocando uno dopo 1' altro 
sccoudo che nelle confabulazioni del Bugiale venivan raccontati , e 
rrsuIt;iitdo da una epi^itola inedita che trovasi nel tanto volle citAto 
Kiccardiano ^5(). pui^' 190. in data del a4 Luglio i44i* cbc iu 
quell' epoca U raccolta giungeva nno alla ISwesia che ha per titolo 
*- de Vasqiuiiù quodam Smemi qui impimUt euidmm ex statu vt 
cr piirct — clic è la (]uadragesinia quinta dopo quella riguardante 
Filli in, questa non potò jH-rciù dar motivo alla satira di cui parla 
J' Autore , clie fu scritta molto tempo dopo quell'epoca. Un altra 
cpIfltoU pure inedita del detto MS. « pttg, 9o3. che può dirai con air 
curezM acrìUa nel Genaajodd i447« ci dà 1* iatoria pmeiaa di qne- 
fita fiera contesa quasi sino al suo fine. Poggio espone in cs:>a a Pie- 
tro Tommasi come indìqn;ifn di'lla |>ctulanza , e della virulenza con 
la quale Fiielfo aveva aji:>alilo con libelli infamatorj Niccolò Niccoli 
fenato da Ini aempre piuttoito in luogo di padre che d'amico^ aroT» 
come dtfimcore del IliccoU riliattuto con due invettive anoaino 
quelli insulti , e quelle calunnie. Il Filelfo 1' aveva allora preso di 
snira nelle s.ic .salire , ma egli alle inijìuric, c agli improperj jn-r- 
«ouali non avca mai risposto, sapendo cbofacean torto a chi gli scri- 
veva , e non a lui. Dopo au ailensio costante per jtarte eoa di cinqae 
anni, Filetfo cercò per mezzo di Cincio Segretario PoatiAcio di paci- 
fiourtu Pof gin dichiarò che non penaava a lai ni punto, né poco , e 
clic se avesse taciuto , c;»li per certo non avrelibe mai di lui parlato. 
Ciucio contentissimo di ciò, aveva creduto anco per le assicurazioni 
da Filelfo ottonate, che la loro inimicizia, e la contesa chel'avea fatta 
Borgere foaaero terminate. Ma Filelfo che non poteva Tivere aes> 
«a bri^a , ayera poco d<^ acaalilo Poggio con nuove satire. Indi* 
|;nato allf)rit qtio.-.t i della sua mancanza di fedo, r de! .suo accanimen- 
to, aveu pur la prima volla preso la i>enna coutro di luilH-r ri-ijiingcre 
uQ'cjc pt'i'suuali, ud ayca scrilUt ìa &u4i lem luTcUiva. Dopo qualche 
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* 

Mentre Poggio era a Terraiiuova nella circo- 
stauia indicata alla pag. 1 15. fu un giorno visitato 
da fieiiedelto Aoadti Aretino Legista di molta 
reputasione, da Niccolò Fulgineo celebre medi* 
co, (a) e da Carlo Aretino Cancelliere della Repub* 
blica Fiorentina. Trattò Poggio nella sua villa 
questi ospiti cordialmente , e dalla conversazione 
tenuta fra loro dopo il pranzo trasse il soggetto 
d' un opera , che col titolo d* Ilistorìa disceptati' 
va convii^alis dedicò nel i45i al Cardinal Pro* 
•pero Colonna. 

Quest*o[>era è divisa in tre parti. Nella prima 
si esamina una (jiioslione singolare, ed è se debl)a 
chi convita reiulcr grazie ai convitati, o questi 
all'ospite loro. Ma una tal discussione pel tema 
su cui s'aggira non è gran fatto interessante. Nella 
seconda parte si dispota tra Niccolò Fulgineo > e 
Benedetto Accolti sulla dignità delle respettive 
loro professioni. Niccolò esaltando i pregi doirar- 
te salutare avverte che se l'antichità può dar lu- 
stro ad una professione , la medicina fu in uso in 

Icnpo Pietro Tommasi suo atnicu a' iuleriKK>o ]H;rchè una |m;iTcIUi 
rtconciliasloiie tneccdeiae In loro , ed a tal propoita Pb^ìo dop» 
«veif li narrato in propria gioftà8caaIoa« ciò che abbiamo riferito , 
loia arbitro delle condiiioiii della i>^rc , purché il rao onore aia 
«alvo. Sembra clic 1' inicrposirloiic <U'l Tonim.Tsì avesse un biif n 
caito , poiché Tediamo fra 1' 0[)ere di Poggio dell' edizione d' Ar- 
gentina dopo la terza Invettiva contro Fidelfa una lettera concilia- 
toria, benché aaaai aostenuta, che Pbggio direase da Firenae allo 
ateawFilelib, e che deve essere del Marzo ì\Cì3. o anteriore, ;;i.-irchè 
nhliiamo da una ruislola inedita ilella fine dell'anno stesso, che Irò, 
vasi uclsojira rammentato MS. clic era in (jucirc|>ocn giù da «|ua!cUa 
tempo atata fatta pace tra lui , e Filciro* * Kota del Trad. 

{<*) Un eloguidi Cosimo de Medici acritto da Niccolò da Foligno 
si conserva nel Li Laurenziana. Mèkus yita Jnórosi Tru^awri 
7*oM. I. pag. 73. 
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tempi cosi remoti, die quelli che primi la prati- 
carono furono Ira gli Dei annoverali. Sostiene an- 
cora che la Medicina deve necessariameute esser 
in più sublime loco deiia professione legale collo* 
cala , io quanto che le teorie mediche si fondano , 
su i principj delle scienze sempre fissi , e costan- 
ti , mentre le massime legali sono di continuo va- 
jiabili , e tlipendono dall'arbitrio, e dal capriccio 
dpi;li uomini , ond' è che ai medici per abilitari)i 
all'esercizio dell' arte loro fa di mestieri studiare , 
ed osservare l'andamento sempre eguale della 
natura , mentre i legali anco dotti limitano ì loro 
studi ai libri dell'arte. Pochi son poi, prosegue 
egli })arlando air Accolti, i paesi che si regolan col 
vostro DriLlo Civile, jnentre quasi tutte le nazioni 
del -iiondo han proiessori di medicina^ e ricorrono 
alia loro assistenza. A questo ragionamento Be- 
nedetto , convalidando con opportuni esempi il 
suo dire , risponde che le Leggi sono più antiche 
della IMedicina , poiché essa non può essere stata 
ridotta ad arte prima della riunione degli uomini 
in società , la quale non può senza le^gi sussistere. 
Quanto alla dignità loro sostiene che emanando 
esse da' principj invariabili, edincppcussi di ragioa 
naturale, riconoscono per autore Jo stesso Dio, che 
il sentimento del retto, é 4^1'^(^t|8to infuse negli 
animi umani , e quanto alla loro utilità ella è tale 
che senza di essa non potrebbe esservi nò sicuro, 
nè quieto vi\ere, onde vengono a ragione consi- 
derate come fondamento y e sostegno d'ogni ben 
regolala società. Il Fulgineo replicando , nega che 
le leggi civili emanino dai principi di ragione na- 
turale, e sicn sopra essi fondate } sostiene anzi che 
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sono respon«5Ì adattati alla opportunità del caso, 
senza (lorivazioue , o dipeiulciiza dalle sacre , ed 
immutabili leggi naturali, che i legali nun filu- 
diaooy e pretende che anzi che un tesoro di ve- 
rità 9 debbansi riguardare, da chi attamente ne 
giudichi , conte un ammasso d'opinioni , rese an- 
cor più inconciliabili, e dubbie dall' immensa mole 
di oscuri, ed indigesti commentari. Sceuileiìdo poi 
dalla critica della scienza a quella dei suoi segua, 
ci, gli accusa d'ignoranza, d' impostura, di una 
disordinata sete di lucro, per cui alimentan le dis- 
sensioni, eternan le liti , sostengono egualmente 
il prò, e il contro, tradiscono i clienti , vendono 
a prezzo d'oro la giustizia, e fanno spesso coii 
perfidia trionfar del retto, e del giusto , 1' ingiu- 
sto, e r iniquo. Benedetto ribatleudu queste sati- 
riche osservazioni fii riflettere giustamente che 
non è colpa delle Leggi, e del Gius Civile se vi son 
dei Legali ignoranti, e non probi, non essendo 
ogni campo egualmente produttivo di buona mes- 
se, e nascendo il loglio bene spesso anco Ira 1 
grano migliore: die mal però ad un medico si 
conveniva trattar tanto severameuLe i legali j 
mentre nella condotta dei medici v'era pur tanto 
da censurare,, Non vi soneglin tra voi molli igno- 
ranli, che ammazzano assai più che non sanano, 
e che van facendo gli esperimenti dell' arte loro a 
tutto rischio , e pericolo dei loro disgraziati pa- 
„ zienli? Gli errori dei Legali sono finalmente in 
^, confronto dei vostri di poca entità, la nostra 
9, imperizia può vuotar le borse dei nostri clien- 
9, ti , ma i vostri falli pongono In periglio la vita 
di chi ha in voi fiducia. Per noi almeno qualcun 
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,y guadagna , mentre voi non solo uccidete , ma 
„ rapite anco ai parenti superstiti con le vostre 
mercedi le sostanze del morto. Noi nuociamo 
inpiccoloj e voi in grande; infatti ciò che può 
rìmproverarcifli è la perdita d' un legato, o 
„ d'una eredità, ma toì turbate la pace delle 
Nazioni , e rovesciate i Regni uccidendo Prìn* 
cipi, e Re. Qiial dignità v' è poi di grazia nella 
vostra professione ? Chiamati a visitare un ma- 
latOj esaminate le dejezioni, le orine, e gli 
„ spurghi; vi accigliate , e torvo già'ate attorno lo 
„ eguardo , onde fiir credere ai circostanti che gra-. 
,y ve è la malattia , e che esige una gran cura. 
jy Tastate il polso per cui le forse della natura vi 
si rivelano. Tenuto quindi consiglio, dopo molte 
contese, ai farmachi discendete, nella scelta 
de quali tanto siete spesso discordi , e tanto 
„ dall' utile alla salute dell' ammalato lontani, 
„ che quella vostra dottrina, che tanto ferma, sta- 
bile , e sempre eguale predicate, si riconosce 
varia, lieve, incerta, c congetturale. Se Tordi- 
nazione per fortuna giova ^ esaltate la cura come 
„ un prodigio dell' arte ; se nuoce tutta la colpa è 
„ del malato. Udite „ ,ei prosegue „ su questo 
„ proposito un bel caso. 11 Vescovo d' Aresso 
essendo stato assalito da grave malattia , gli fu 
„ dai medici chiamati ad assisterlo, prognosticato 
,y che se non prendeva le prescrittegli pozioni 
„ avrebbe corso gran pericolo. Non potendo vin- 
cere la sua repugnanaa vi si ricusò in principio 
„ positivamente, ma mosso finalmente dalle pre* 
,t ghiere degli amici , disse che avrebbe seguito il 
„ consiglio de'medid. Gli mandarono questi allora 
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^ «jnantità d' alberelli , e di boccette, che vuotò 
„ tutte in un vaso che tenea sotto il letto« Venuti 

i medici la mattiua seguente a Tisitarlo, e tro^ 
jy vatolo quasi libero dalla febbre, attribuivano ciò 
yy alle loro medicine , e lo sgridavano perchè non 
^ avesse voluto prender prima quelle droghe, che 

gli avean resa la salute. Mirabile invero, disse 
^ loro, esser dee la forza , e V efficacia dei vostri 
^ rimedi, poiché solo col porli sotto il letto ho 
„ riacquistatala salute, che se trangugiatele aves- 
„ si sarei per certo divenuta immortale. „ Dopo il 
racconto di questo aneddoto Benedetto torna al 
soggetto principale del suo discorso, cioè a parlare 
delia dignità , e delia utilità delle Leggi , che so- 
stiene esser tanto maggiore di quella della medici- 
na , in quanto 'che questa alla valetudine del cor*' 
po,e quella alla direaionedeir animose del corpo 
insieme provvede; toglie gli uomini dallo stato di 
LiJi ljarie, e di ferocia , e dalla vila inculta ,e bruta 
delle belve, gli riduce alla mansuetudine, alla no- 
biltà , e alla dolcezza del viver civile, per cui solo 
crebbe la dignità , e Ja potenza degli Stati , e degli 
Imperi, ond' è che sommi filosofi ad esse il loro 
principale studio rivolsero , il che fatto non avreb- 
bero se in esse partìcolar gravità , dignità somma, 
ed immensa utilità ravvisato non avessero. ISega 
ciò il Fulgineo , e soslienc che le Leggi han tanta 
poca maestà in loro stesse , che i primi Legidla- 
tori ebbero a far credere ai Popoli di averle dagli 
Dei ricevute , onde indurli ad osservarle : che il 
povero solo , ed il debole son soggetti a queste 
Leggi , dal potente, e dal forte non curate ; che ve- 
diamo perciò gì' Imperi fondali sempre con la 
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forza, e mai con i prìiicipjdi quelle Leggi, che 
se fossero sempre da tutti state osservate , nessun 
grande Stato formato si sarebbe, e niun progresso 
avrebbero perciò (atto le arti tutte più lodevoli 
della pace , e della guerra , che solo nei grandi Im- 
peri grandemente fioriscono: Che finalmente le 
Leggi variano secondo i paesi, e variano anche 
nei paesi slessi per la volontà del Principe, e per 
la opinione d'un Giureconsulto, mentre la medi- 
cina non cangia ad arbitrio d' alcuno, e sulla ve- 
rità sola 9 e sul latto riposa. Carlo Aretino finito 
che il Folgineo ha di cosi parlare ^ impedisce al- 
l'Accolti di combattere gli argomenti a vansati dal 
suo antagonista, il che dichiara che avrebbe mol- 
to copiosamente potuto fare , ma che anche una 
lieve controversia polendo ad una disciusioue in- 
terminabile protrarsi, era ormai da impor fine a 
queKta , e solo bramava d'intender dal Fulgineose 
fiioendo egli cosi poco conto delle Leggi Civili in 
paragone della medicina , tenesseanchedelle Leggi 
Canoniche l'opinione stessa; al che quelli rispoii^ 
dendo affermativamente, e tentando di sostenere 
il suo sentimento eoo alcune ragioni , a dir vero 
non molto dalle sopraindicate migliori. Poggio 
prende allora la parola , e brevemente lo conibatte , 
dichiarando superiore ad ogni dispota la veneranda 
dignità , e T autorità più che terrena de'Canoni. 

Nella terza parte di questo dialogo si discute 
se la lingua latina (osse uuiversalmeute parlata dai 
Romani , o se il volgo usasse una lingua diversa 
da quella dei dotti. Poggio sostiene contro il pa- 
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rere del suo defunto amico Leonardo Aretino (a), e 
d'altri, che la lingua dei Romani dotti era T idio- 
ma parlato comunemente, e differiva da qnello ^ 
della più bassa classe solo in quel tanto che rende 
la lingua delle persone eulte, in ogni paese più •* 
elegante, e più pura di quella delle classi infe- 
riori della società. In sostegno di questa opinione 
adduce un gran numero di passi d'Istorici^ e di 
Oratori Latini che chiaramente convalidano il suo j 
assunto, e fan prova in lui d'una cognizione pro- 
fonda della Latina Letteratura. 

La discussione sulla dignità delle due pro- 
fessioni sembra essere stata scritta da Poggio 
per porle in ridicolo ambedue, nel che ei dimostra 
certo più spirito che giustezza (b). Se però vi si 
•vela la presuntuosa ignoranza degli empirici , e 
il danno che deriva alla società dalla classe più 
perniciosa dei furbi ^ cioè dal volgo dei legali 
meramente pratici , e senza morale , 1' enu mera- 
zione che l'Accolti, ed ilFulginco fanno dei pregi 
delle loro respetti ve professioni, dimostra abba- 
stanza i vantaggi che derivano alla società dalia 
Medicina , e dalla Giurisprudenza , ed i veri prìn- 



(a) Veda»! una lunga ed elaborata lettera di Leonardo su tal 
•oggetto nella coUezioM iMl« im «fiitole pobUicftU dal MehiM 

(h) • Noi non sapc^mmo • dir yero ravrisarvi qursfa intenzione, 
né per gli ai'Ljnmpnli Ja una parte c dall' nllra dcdotli, n è per lo 
Stile delia coulroveraìa. Clic se ciascuno dei disputatiti cerca di 
i^rger qualche ridiooio m i MgiMci dall'afte deFauo antagomrta, 

aoatiena inferSora alb aoa» eiò entrava natnralotiante nel piano 
Mia discussione, ed il solo profitto che potesse ofirirsi ai lettori 
era r indicar loro gli abasi iutrodotU nell'esercizio d^M' unn , e del- 
l'altra pmfcsKione Piota dei Trudut^ 

Tom. IL 9 
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cip) su i quali dovrebbero tali studi foudarai (a). 
La seguente lettera cbe Poggio diresse allo stesso 
Benedetto Accolti nel i43G. dimostra essere stata 

sua opinione che T esercizio della professione le- 
gale non solo esser poteva dalla rettitudine con 
cuore guidato^ ma che essa io rendeva ancor più 
lucroso. 

Gratissima , mìo caro Benedetto, mi fu la to- 
„ stra lettera y cbe st gran prova m'offre del- 
l' acume del vostro ingegno , poiché tanto essen- 
do voi immerso nello studio delle Leggi Civili, 
j, da esser già fra gli uomini dottissimi in quella 
„ scienza annoverato , con tanta facondia , e tanta 
,y eleganza a me scrivete , da non meritare minor 
„ lode nell'eloquensa, di quello che fra i profes- 
soTÌ di Giurisprudenza ottenghiate. Ella è invero 
,y prova di raro talento, e di un prodigioso ardore 
per gli studi l'aver voi in due diverse tanto 
difilcili, ed ardue discipline eguagliato coloro 
^ che ad una di esse esclusivamente si dedicarono. 
„ La cognizione intera , e positiva del Dritto Ci- 
^ vile è opera immensa , tanto per la varietà delle 
„ cose di cui tratta , per la contrarietà delle sen- 
„ tenze, e perii conflitto delle Leggi stesse fra lo- 
„ ro, quanto per gì' infiniti volumi dei coinincnta- 
tori, che la mente degli studiosi confondono con 
la diversità delle opinioni , stemprate, e quasi 
„ perdute in uno stile prolisso, e diffuso^ a chi 



(c)RiIeTaai dall' tntrodu7.iotic nllt Meonda parte dell* ^ùtorik 
JDisceptatn'ii Cnni'it'.ilit { l'oii^ii f)p ru pai^. 87 ) che Po;;qio scri<iK«, 
due trattati uno in lode dell' arte medica, e 1' «Uro della «cichm 
delle Leggi. Una copia nunoacritta del trattolo in Laudem Jegum 
ù coiuerra nella Lasfenaiana. Bandimi Cutulogiu Tom» a* 
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^> If'gge niolestissinio , e tanto disadorno da cic- 
^ dere che mai non gcltu^scr ^li ocelli .suj^U aii- 
„ tichi eloquentissinii GiurecoasuUi ; oltrecliè è 
„ tale il contrasto delie sentenze, e la caviiiu%io* 
„ ne delle parole j da sembrar che ai aien pcopo- 
sii di precluder la via allo scoprimento ddia 
y, verità, piuttosto clte di aprirla , e di agevolaHa. 
„ Quanto poi sia facile il conseguir vanto d' elo- 
ff queuza ciiiaraniente lo dimostra l'essere sialo 
in ogni tempo scarsissimo il numero di coloro y 
f, che poterono a nigioue eloquenti esser chiamati . 
^ Con voi dunque f che tanto in queste fiicoUà vi 
„ avanzaste^ mi congratulo , per aver i* ingegno 
in tali esercizi impiegato, d'onde non meno 
^, onore che utilità siete per consc^Miire. Così dalla 
scienza delle Leggi le ricchezze al manteni- 
mento della vita necessarie trarrete, e dallo sta- 
^ dio delle Lettere conseguirete lustro non mena 
che ajuto a render più fiorita , e pia eulta la le- 
gale vostra carriera. Né da ciò vi rimuova l' er- 
„ rore, e la mala condotta di molti che fan per 
^, danaro servir le leggi ad altrui danno, ed iii- 
giuria, perchè il uumero dei cattivi superò sem- 
pre quello dei buoni, ed è vecchio il proverbio 
9, che r ottimo è raro. Tutti quasi coloro che si 
yf rivolgono allo studio del Dritto han per princi- 
pale scopo il guadagno, e non guardano alla 
giustizia della causa, ma alla speranza del lu- 
ff ero, ond'èche essendoselo proposto per solo 
9» oggetto dei loro studi, non a ciò che richiegga la 
^, giustizia stessa riguardano, ma bensì alFemo- 
I, lumento che U controversia può arrecar loro , 
ed è sempre per essi migliore la causa del clien- 
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te più ricco. E siccome appunto fra i mercanti 
alcuni poco guadagnar possono , se non iiiganna- 
no esaltando con menzogne le loro merci , cosi 
ÌSL più gran parte dei curiali non crede potere 
„ ottener gran profitto se non sovverte coli' astu- 
„ sia la rettitudine > e la ragione coi sofismi. Quin- 
„ dì non per mantenere inviolabile il disposto 
delle leggi pugnano, e contendono, ma bensì 
,y per servire con ogni mezzo alle mire della parte 
che compra 1' opera loro. Voi però che il nobile 
animo acceso avete non meno dell'amor delle 
Lettere^ che di quello della virtù, da questo vii 
„ gregge allontanandovi, l'utile non stimerete se 
,y non in quanto è all' onesto congiunto. So bene 
che la condotta vostra non può strettamente 
yy regolarsi con gl'istituti, e le regole di quell'au- 
stera filosoiia che nella virtù sola la felicità delia 
„ vita ia consistere, poiché molle cose oltre quel* 
la, a coloro che nella vita civile si trovano , son 
„ necessarie, e fra gli stessi filosofi molti più vi 
„ furono amanti, che dispreszatori delle ricchezze. 
„ L'opinione di quelli che ci esorlano ad incontrar 
„ tranquillamente la povertà , è poi certo più da 
lodarsi che da seguirsi, trista , e penosissima cosa 
essendo Tesser povero^ e costretto a chiedere al* 
trui con dimesso volto il necessario alla vita ; ma 
„ non temete che di fendendo con integrità, e retti - 
„ tudine il giusto^ e l'onesto, siate per esser depres* 
„ "so, e costretto a vivere in basso slato, che anzi ciò 
facendo di gran lunga sorpasserete gli altri in 
„ dovizie, e in onorificenze. È molto meglio , e 
„ più utile aver fama di onestà , e di rettitudine , 
j, che di callidità , « di dottrina. Stimano malgren 
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„ do loro i malvai stessi la virtù, l' onorano , e 

„ la rìspeltano, nè può e^ser che colui che la sua 
reputazione ha su di lei stabilita , a lun.;o au- 
dare nun superigli altri in onore, in ricchezze, 
„ eó^ia autorità. Atteuetevi dunque, come fate, 
^ in primo luogo alla pratica della virtù , indi 
con ogni diligenza allo studio delle leggi vi 
„ applicate , ed ornate in fine, e rallegrate codesto 
„ studio coi fiori, e con le grazie dell'eloquenza. 
Ciò facendo non temete no di languire in umil 
condizione, ma tenete anzi per certo che sa- 
I, lendo rapidamente di dignità in dignità, giun- 
„ gerete più presto che non pensate a grado illit* 
^ stre, e sublime (a). „ 



.(«) Pùggii EpinoiM Lrit Epi$t. XirtL ( * 10. Jlt^Mr- 
dÙMo^5i^ Lmt.pmg, i. i3a. f.) 
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Morie di Carlo Aretino — Poggio è eletto Can- 
celliere della Rèpuhblica Fiorentina^ e nominato 

de Priori delle Arti — Guerra tra i Fiorentini , 
e il Re di Napoli — Pace di Lodi — Morte di 
Niccolò V, — Disputa fra Poggio , e Lorenzo 
Pialla — Dialogo di Poggio de Miseria hunianae 
conditioDis — jissassinio d* Angélotto Cardinal 
di S. Marco — Poggio traduce l* Asino di X»- 
ciano — Scrive V Istoria di Firenze — Sua mor* 
te — k>uo carattere > — Notizie de suoijigli — 
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CAPITOLO UNDECIMO 



Per la morie di Carlo Aretino avveiiula nel 
di a4 d'Aprile del i453. il posto di Cancellie- 
re della Repubblica Fiorentina essendo rimasto 
vacante, (a) la reputaaione letteraria di Poggio da 
lungo tempo stabilita , e il favore della casa Me- 
dici , concorsero a far cadere sopra di lui la 
scelta dei suoi compatriotti , e fu eletto all' impie- 
go cbe aveano con lustro successivamente occu- 
pato due dei suoi più cari amici (ò). La prospetti- 
ca) Tirmbotdki Stona della Utttr* ItaL Ttav. e. pmrU 9. 
pag. Sto- 

(b) * Apparisce da uu'episUjIa inedita diretta a Niccolò Niccoli, 
clMtroTMi nel MS. Riccardiano 759. de'Lat» a pug. 3i tergo, cIm 
molti mmi prima gU «mki di Foggio gUavevano^in oecaiioae della 
vacanza dcH'ImpIego mcdeiimo, lafgerito di oliare a quel po- 
ilo , al quale però nou volle concorrere, dichiarandosi contento di 
quello cbe occupava , da cui ritraeva bastante lucro , ed onore , e 
quel che più stimava, suiliciente libertà, e qaicte tanto a lai cara, 
• ncceiaaria per occnparai nei dlIaUi fuoi atndl. Dana altra epiatola 
pure inedita del dotta MS. pag. a5i. tergo, diretta a LodoTÌco 
Petronio Cav. Senese , rilevasi che c}»li nemmeno in questa occa- 
siotae fece alcun passo per ottenere quell'impiego nel tempo stesso 
onoK-ifico, e lucroso , e che dice essergli «tato più caro , in quanto 
che gli è alato apontaneaownta conferito con tanta liberalità, e tanta 
hanoTolenza dei cittadini , da potersi, paragonare qnaet il ano rico- 
▼imento al ritorno di Cicerone, tanto fu 11 favore, ed il plauso uni- 
versale col quale fu da tulli accolto. Osserva giudiT-Insimente un mo- 
derno scrittore (I^ignolti Tom. lo.pag.j ^.^ che e«4iuÌAau<iosi talora 
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va degli onori che lo attendevano in Patria non 
preoccupava j)erò talmente il suo spirito da non 
fargli rincrescere d'abbandonare la Curia Romana^ 
nella quale aveva^ in impieghi di somma fiducia , 
con dignità , per cinquantun' anno vissuto. Gran* 
de fu il suo dispiacere nel prender congedo dal 
Pontefice, che gli era stato sempre affettuoso ami> 
co, e che si era in tante circostanze mostrato giu- 
sto estimatore dei suoi meriti. Nò minor pena 
dovea recargli V allontanarsi dai suoi colieghi 
d'impiego, e di studi, dai compagni delle sue 
ricreazioni , la società dei quali gli era per luifgo 
uso divenuta quasi parte essenziale d' esistenza. 
Ma l'invito della Patria, e l'ambizione, trionfato 
avendo di questi secondari affetti, lasciò Roma 
nel Giugno del i453., e trasferita in Firenze hi 
sua fa miglia y tutto col suo solito impegno ai do- 
veri del nuovo impiego si rivolse (a). 

perchè la FìotmiUim Repubblica afieiae tanti grandi nomini, sene 
adiluroiio cause lontane, r ricercate, quando la vera, cioè 1' onore in 
cui si H?eano, il conto clic ne f;iccva , e le importanti cariche 
alle quali inalzavano è si ovvia, lu fatti le magistrature più im- 
perUnti , le auibaacerie , e le cariche onoriflclM erano conferite non 
a chi le bri;;ava, ma agli uomini dotti, e probi» che non briganOr 
la R« ptiM)liVa sJpf^Tiava di ricercargli aponlaneamciitc , ma unsi 
crnk va d' onorar se ncll' invitare ad nssistcrl« Ministri , e Mngi- 
atruli capaci di sano consiglio ,cdi retto giudizio, atti non mono a 
aoatencr gl'intereiai, chel'onoredella patria. La carica di Cancelliere 
della Repubblica fu occupala per un tempo da una serie non interrot- 
ta di Letterati celebri , fra i quali Cnlttrrio Salutati, Leonardo , e 
Carlo Aretino, Pog^iìo BracrioHiii , Benedetto Accolti , il Landino, 
e Barlolommeo Scala. Cosi in quel sccololpotcva dirsi che la Diplo- 
natia » era la nutrice , e ranlmatriee delle Lettere. • 

• Nota tiet Tradut. 
(ft) * L'accoglicuia rtraordinaria che ricevè I*oppio da tutti pli 
ordini dei (Cittadini al stio arrivo in Firenze, e nonostante riù il 
suo rlucrescimcuto per aver dovuto abÌNindouare le auliche auc ahi- 
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Poggio non Lia stato luDgamenle in FiriMi/.e 
cjuando ricevè una nuova testimonianza di stima 
da' suoi concittadini, dai quali fu nominato Priore 
delle Arti, oisia uno dei rappresentanti le compa- 
gnie di commercio y e d' industria, nelle quali era 
divisa la Città , destinati ad assicurare il mante- 
nimento del buon ordine, e a difendere i dritti 
politici del popolo (<'/). 

Era in quel tempo la Repubblica Fiorentina 
involta nelle diilicullà, negli intrichi, e nelle an- 
gustie della guerra. Poco dopo che Francesco Sforza 
avea occupato il trono di Milano fu assalito dalle 
fi>rze riunite de' Veneziani , e del Re di Napoli. I 
Fiorentini invitatia collegarsi controdi lui, non solo 
avevano ad insinuazione di G)simo de Medici ri- 
cusato di unirsi alla lega, ma aveano anco spedito 
un corpo di truppe in suo ajuto. Fu questo il se- 
gnale delle ostilità, che cominciaroiio nel i45r. 
per parte del Re di Napoli, il quale spedi Ferdi- 
nando suo figlio con dodici mila uomini ad inva- 
dere il territorio Toscano. I Napoletani s' impa- 
dronirono d'alcune città poco importanti, ma 
non poterono per la vigilanza dei Fiorentini otte- 



todinif un padroDc amico, e i suoi compagni d'impiego, sono 
espratsi da Poggio steato in Tarle q»ialole inedito del MS* Bieear' 
diano ;5<). de' Lat.^tnì» «|tre in quelle diratte a Pietro INoxeto 
Seprelario Apostolico , allo stesso Pontefice Niccola V. ed al Cnrdi- 
imIc Vicfcancellario, che troransi alln pa^;. u36. t. e .nS;. INoll'ultima 
di queste epistole indica anco il motivo priocipalc, perchè ha ac 
cattato aUa età ana na nuovo impiego pieno dt cni«, • di molaatie , 
ed è il proTvedera allo stato dei figli , oggetto cui avea creduto di 
dover sacri6oat«« cott*ei dice« la propria ({aiate, e la propria 
libortn. * JhUi del Tradut. 

(a) Recanaù yita Poggii pag. i j. - . 
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ner mai alcun notabile, e permanente vantaggio. 
La guerra fu condolta per qualche tempo langui- 
damente, fincliò essendosi i Fiorentini^ e il Duca 
di Milano procurato Tajuto di Carlo YIL Re di 
Francia, i Veaeziaui^ dopo aver aofferto gravi per- 
dite, aderirono ad un accomodamento, e senza Tin- 
terve nto del Re di Napoli incominciarono le trat- 
tative d'una pace, che fa conclusa in Lodi ne' 9. 
d* Aprile del 1454. Alfonso irritato dalla (Inser- 
zione dei suoi Alleati persistè per qualche tempo 
ostiuatamente nel ricusare qualunque proposizio- 
ne d'accordo, ma ne'aCi. Gennajo deli 455. fu quasi 
sforzato dalle istanze di Niccolò V. ad accedere al 
trattato di Lodi (a). 

La nuova di questa fausto avvenimento sparse 
un raggio di letizia sugli ultimi giorni dì quel 
buon Ponteiice, che avea per lungo tempo lottato 
contro un complesso di penose infermità. Anche 
in mezzo però ai dolori, ed ai patimenti del corpo, 
non cessava dì promuovere il bene della Cristiani- 
tà , ed era tutto occupato nei preparativi dei soc- 
corsi da spedirsi ai Greci combattenti per la reli- 
gione, e per la libertà del loro paese contro le 
forze superiori dei Turchi, allorché pose line alla 
sua gloriosa carriera la morte ùe'a4< Marzo dei 
1455. (6) 

(a") Muratori Annali Tom. 9. pag» 4^* 

(b) Jbid. * Lo Zelo per la Religione, c il timore che giastamente 
inspiravano i progressi delle armi Otlomanne, cbc minaccìarano 
d'ittVttdm Itpiù belle ProviucÌA d'Europa, ecciUroooin questoMOolo 
gli noniai fiè iUnatri per MuiUtà, « per doUriiu ad «uunere eoa 
ofai mezzo i Principi d'E uropa ad w ioaprese cosi santa, e glorioM. 
Sono nell'istoria rammentati con onore gli sforzi d'Eugenio IV. per 
conseguire un sì lodevole scopo. Niccolò V. ne fece, come acccniui 
l'aulore , uno dei principali oggetti delie cure del suo troppo breT* 
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Niccolò V. fu uno dei luminari più .splen- 
didi dei soglio Poiiliiìcio. Nell'esercizio delia so* 

Pontificato, ed i\ dotto, • Teramente sommo Pontefice Pioli, 
morì, come ne alteatan gì' istorici, tra gli affanni di corpo e di spi. 
rito, che prendeTasi per adonara le fonie dei Principi Criatianf 
contro i barbari , e cmdeU Idemlti. Poggio sej^uendo gì' impulH 
del suo cuore nel favorire ima causa nella quale la rL-lii;inne , e la 
sirure/za fieli' Eiirn|ia , c d'Ualia in specie, erano tanto interessate, 
arca più volte da se priTatamente eccitato alb guerra contro i T«r« 
chi , i Serrani , e i privati, cbe poterano con i loro ajttti contri- 
buirvi. Sono su tal proposito degne di singolare attenzione noa 
tanto come snzil't d*cloq>icn7.a, quanto rome riprova della prn<li;;in4in 
nitività del suo spirito , e del suo caldo entusiasmo per tutto ciò elio 
era gi .sto , unbilc, e glorioso, 1' epistola inedita diretta al (Cardi- 
nal Raiifork Vescovo di Wineester, che trovasi nel fik volte citato 
MS. Hir. -jSg, de' Latini pas;, Kfu t. ^lu lla pttre inedita al Prin- 
cipe Giovanni Corvino Vnivotla d'i n^^iieria, terrore dei Turchi, che 
trovasi a pu^- o. io. ; 1' ptne iiinlita ad Enrico Duca di Viseo 

fratello d'Odoardo Ro di Portogallo, guerriero, e celebre promo- 
tore della navigauone,a pag* e quella bellissinia» anch'essa ine* 
dita ad Alfonso d'Arragona Re di Napoli, che lesesi nel detto MS 
a pa^. ■277, della nii pre<enta/ione al Re. non meno che della lu<iin- 
ghiera accoglienza rh'ei le foce , può leggersi il ragguaglio iu uoa 
epistola del Fazio diretta a Paggio, che inedita si conserva nel MS» 
Hieeard. sopra citato a pag, «81^ e che pubblichiamo nell' Appen- 
dice Num. XXIV. Ma pib de ile altre notabili sono quella pure ine- 
<IIla ITI (letto MS. a '^ÌS. diretta a Pietro No\etn Segretario 

.\piisloliro poro dopo la caduta di (Coslautinopoli, nella quale cspri- 
mcndo il suo timore por i progressi delle armi OUomanne, lo per» 
•oade ad esortare il Pontefice a lasciar la spese delle fabbriche per 
rivolger tutte le risorse della Clilesa a questo oggetto importantis- 
simo tanfo per la fede , che ])er 1' umanità , e la politica ; e l'altra 
diretta a Federigo Imperatore , rhe trovasi nel MS. della Biblio- 
teca di S. Vittore, ora facente parte della Biblioteca Reale di Parigi 
Epist. i8f . nella (piale dopo avergli rimproverato la sua ftvddesaa, 
• la Sun n>< iianr. i tiel cooperare ad un cosi lodevole e santo fine, lo 
esorta ad aderire .illeinsÌDuazioni del Pontefice, che gl'invia in qua- 
lità di Ijep.jto il OanMnal di Sant'Angelo, e a porsi alla testa d'una 
impresa nella quale può far acquisto di tanta gloria in faccia al mon- 
do, e di tanto merito presso Dio« Nella prinu delle lettere sopra 
citate si narra che in occasione della Crociata bandite da Eugenio 
control Turchi nel il solo clero Fiorentino avea conlrihuito 

per 20,000. fiorini somma esorbitante, specialmente se si calcoli il 
valore della moneta in guel tempo. Vedasi la nota (c) alla pag. 5i>. 

• Hout iti TMduu 
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Tiana autorità seppe con felice unione combinar 
la bontà con la fermezza. Disinteressato per se 

stesso , e pei siiui , non profuse a prò dei parenti 
le ricchezze che una prudente amministrazione 
delle finanze conducea nel Tesoro, ma le impiegò 
nel sostenere ^ e nel promuovere la dignità , e lo 
splendor della Chiesa. La imponente solennità che 
circondava le religiose oerirootiìe da esso eseguite, 
dimostrava nel tempo stesso Ja sua allcnziunc pel 
decoro, e pel lustro della religione , e la niagudl- 
ceuza del suo gusto. Nei superbi edifizj che fece 
erigere nmmira attonito lo spettatore il risorgi- 
mento deirantica grandezza di Roma. Fondatore 
della Biblioteca Vaticana ha dritto alla ricono* 
scenza degli amatori della classica letteratura. La 
sua corte era comun ricetto de' letterati , che Irò- ' 
varano in lui un intelligente, e generoso protetto- 
re, e fu motivo d' uni versai rincrescimento, che 
il breve ]ieriodo del suo Pontificato non gli per- 
mettesse di condurre ad esecuzione i vasti progetti 
cheavea formati per rincora ggi mento degli studi , 
e delle arti belle. Alla sua morte gii amici della 
pac(? piansero il fine prematuro d' un Pontefice 
che si era costantemente affaticato per assicurar 
la tranquillità dell' Italia , e quei che conosce - 
yauo i pregi della illuminata sua pietà , ama- 
ramente si dolsero della perdita d'un padre amo- 
roso di tutti i fedeli, cheavea con ogni studio 
impiegati i sonimi suoi talenti , e le indefesse J»ue 
cure a procacciare il bene tanto spirituale , che 
temporale della Cristiana società. 

Se Poggio nel suo viver familiarmente con 
Niccolò V. avesse acquistato alcun poco della dol- 
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CAPITOLO Kl. 143 
cezza di carattere^ che guidava in o^i azione quel* 

r illustre suo mecenate , avrebbe saviamente prov- 
veduto alla sua jirosenlc tranquillità, ed alla lutu- 
rasuaiaBia. IVla di>sgraziata mente p^r lui nonpotè^ 
anche nell' ultimo periodo della sua vita, frenar 
queir amareaza di riaeutimento , e quella intem-* 
peranaa di lingua , che diigustano nelle sue satire 
contro Francesco Filelfo. Partendo da Roma non 
si divise i[i pace da lutti i suoi colleglli, poirliò 
era appunto a quell' ora impegnato in una violenta 
dispula letteraria col celebre Lorenzo Valla, cam- 
pione di fama a lui non inferiore , e per lungo uso ^ 
nel discettare Àngolannente addestrato. Qaesto 
fiero coDtroversista nacque sul finire del decimo 
quarto secolo da un doltor di Legge in Roma, (a) 
ove fu educalo , e giunto all' età di vcnli({uallro 
anni chiese T impiego di Segretario Apostolico , 
che, secondo ciò che dice, gli fu per le brighe di 
Foggio negato (p)» Indispettito di tal rifiuto parti 
da Roma , e si trasferi a Piacenza a prender pos- 
sesso delle eredità che gli erano pervenute per la 
morte recente dell'avo, e dello zio (c). Da Pia- 
cenza passò a Pavia^ ove le^ per /^ualclie t£;inpo 

(m) Tiimko$dU Star, édta Lm, h*L Tbn» 6. jfnU 9. pmg» Sé% 

Se si dee crediM c nllo stesso Valla la sua nascita fn annuiitlata 
in modo soprniin il ur.Élo. Ei si vant.i nr| snn .^ntidotus, pag. igi.cba 
sua madre iinn jiapcndo d' esser gravida , ne fu informata da Qtt ora* 
colo, che gli annauaiò il parto d' un naKbio , c le dette mi nome 
die dovea porgli 'particolari fatrisioni. Si crederebbe a primo 
aspetto cbe qtiesl* oracolo venisse da una esperiraentata K-vnlricc, 
ma d^l seguito de) rnrcnnto si rileva che quCStO importante an- 
nunzio fu rivelazione d'un Santo. 

(h) FaiU Muidoiìu in Poggiiun pag. loo, 

(e) Jhid. pag. 9Ò1. * 
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Rettorìca (a). Ciò che gli ay^enne dopo la sua par- 
tenza da Pavia è involto in grande oscurità. £ però 
certo che circa il i435. ottenne la protezione 
d' Alfonso Re di Napoli , che seguì , per quanto 
pare , in varie imprese. Poco dopo la traslasioDe 
della Corte PoQtifìcia da Firense a Roma, avvenu- 
ta neiranno 1443* Valla ritornò in patria , ma 
non vi dimorò lungamente. Verso l'epoca dello 
scioglimento del Concilio Fiorcnlino scrisse un 
trattato diretto a provar T erroneità dell' opinione 
comunemente ricevuta, che la città di Roma fosse 
stata donata ai Sommi PonteGci dall' Imperator 
Costantino (b), Akoni «alanti avendo informato 
Eugenio IV. delia natura^ ed oggetto di questo 
trattato, l'ira di quel Pontefice s'accese contro 
l'autore, che per fuggirne le conseguenze si ri- 
fugiò a Napoli > ove fu benignamuite accolto 
dal Re. 

Nel suo soggiorno in quella città Valla lesse 
pubblicamente eloquenza , ed ebbe numeroso con- 
corso. Ma l'imprudente suo zelo nel voler correg- 
gere gli errori del volgo in materia di religione, 
lo involse in nuovi imbarazzi. Sembra che si di- 
stinguesse dai suoi contemporanei per una certa 
superiorità d' intelletto^ cbe s'è unita ad un tempo* 
lamento ardente, e ad una inclinazione a dispu- 
tare , trae sempre addosso allo scrutatore l' odio 
dei fanatici, h' orgoglio di saperne più che altri 
gli fe provocar lo sdc|;uo del Vescovo di Majorca , 

(a) Jbid. 

(b) Questo trattalo troTtsi nel i.^ Volume d«l Fasciculus Ber 
gìcpU et/ug. 
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sostenendo che la pretesa lettera di Cristo ad 
Abgaro era una favola (a). Dense uu frale predi • 
calore per aver ripetuto dal pergamo quella opi« 
nione comunemente ricevuta , che la formula di 
Fede conosciuta Tolgarmente aotto il nome di Sim-> 
Bolo degli Apostoli, sia la riunione di articoli com- 
posti separatamente da ciascuno di quei primi 
araldi del Cristianesimo (/>)■ La libertà con la quale 
ei trattava ^oggetti cosi delicati lo espose a gra- 
Tiasimo pericolo. I aooi nemici lo tradussero pub- 
blicamente ayantt ad un Tribunale Ecclesiastico, 
ove subì un rigoroso esame , ed è molto proba- 
bile che se Alfonso non avesse interposto a suo 
favore la regia autorità , nemmeno una ritratta- 
zione formale degli errori imputatigli , l'avrebbe 
salvato dalla severa punizione comminata a coloro 
che s* allontanavano dal retto sentiero della Fede 
ortodossa (c). 

Le discussioni teologiche non eran le sole che 
involgessero il Valla in dissidj , ed in contese. Le 
gare letterarie accesero il fuoco della discordia tra 
esso ^ e il Beccatelli , che assalì con una veemente 
Invettiva. Ebbe anche briga con Bartolommeo 
Fazio y e diè prova anco in tale occasione della ^ 
sua estrema mordacità (d). 

Allorché Niccolò V. ascese al soglio Pontificio 

(m) ymlla Àntiàùm» pag. 9t«L 

(i) ralla AntidotUi pn^. -sii. 

(c) Vedasi II rapjjiiaglio di questo fatto ncW yéntìdotut del 
Valla a pag. n8. Poggio verso la fine delia aua teru Invetlira con-» 
tro lo iteuo Valla aawrisee cIm mbl il gaaligo della atan» , • m 

racconta il modo minutamente* 

(d) L' Inveli iva (!rl Valla contro il BecratollI, e il F.itÌo é divÌM 
in quattro libri , ed occupa rinquantadue pa{;iiie dell' cdiwOlM Ùk 
folio delle sue opere fatta da Aicciuio nel i5^$. 

Tom. IL IO 
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il Valla fu da lui cortei>emente iavitatoa fissare la 
sua dimora in Roma. TrasferitoTisi fu onorevol- 
meote TÌcevìAo, e fa impiegato a tradurre in latino 
alcuni autori Greci (a). Poco dopo il suo arrivo , 
V irreconciliabile inimicizia che fu poi tra esso e 
Poggio, nacque nel seguente modo. 

Uu nobile Catalano discepolo del Valla avea 
posseduta una copia dell' epistole di Poggio. Que- 
sto libro venne > non si sa come^ alle mani del- 
l' autore che vi trovò notati in margine alcuni 
pretesi errori di stile. Punto da quelle critiche , 
die credè di non potere attribuire ad aìtri che al 
Valla, cui i • Libri Elcgantiarumlingune Intinae- 
aveano acquistata reputazione d' acuto grammati« 

(a) Il Valla si Tanta coti trionfo nell* Antidolus a pag, 167 di« 
Kioeolò V. gli donò di ana p««|>ri> matto cio^uecento acudi d*oro 

io ricompensa della sua traduzione Ialina di Tucidide. Questa Ter* 
sionc fu ,st Allupata da Enrico Stefano nella stia edizione di quello 
Scritlorf, ma si lagna nclln prcf».7.ionc <lella sua poca esattezza , e 
della rozzezza dello stile. Delia giustizia di questo lamento se ne 
possono trovare abbondaDti proT« nelle corresioni marginali fatte 
dallo stesso Enrico Stefano alla traduzione del Vallo. 

• Poggio aveva già avvertito n (jirsIì errori , ed a questa inele- 
ganza di stile* lllorckè gli Tenne in Konia alle mani una piccola 
parte delle traduùoni del Valla, c quando le avesse vedute per 
intero , ed avesse «voto o«io bMtanle a ciò, ei proponeva di flinM mu 
esame critico, nel quale avrebbe dimoslrato quanto il Valla fosse 
lontano da quella dottrina (iella quale tanto si innrpn;;!ira , e dalla 
profonda cognizione della lingua Latina della quale si vantava. UFa- 
»io dottissimo Latinista «vea già raccolti in na Uhm (j^t errMri dei 
quali era piena, al dir di Poggio, la vita d'AUbaio d* Atkgooa aerit- 
ta dallo stesso Valla. Tnttotiò si ricava da un epistola inedita del lUS. 
Ric. 759 de' Latini a pa!^. aavi. diretta da Poggio a Barlnlnnitnco 
'Ghisilardo. Ciù vien anco convalidato dal sentimento di altri Scrit- 
tori , fra i quali è notebile quello del Vescovo Venio neU' Opera. 
• He CUtìb JnttrpretikuM - die dica il Valla • Jmaìe§ams, ttjen 
harharua - Può vedersi sopra di ciò anco la collezione delle 
Lettere d'Ambrogio C—aMokase pubblicata dal Mebas lib.6. 
tpist* So. àìotti del Trad. 
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co, rìcorae imniediaUnienle al suo solito modo di 

vendetta , scrivendo cioè contro il supposto reo 
una sanguinosa la veniva , nella quale lo accusa 
d'una smodata arroganza, manifestata nelle cri liclie 
da esso faUe allo stile anco dei più classici autori (a). 
Poggio passa quindi ad esaminare, e a difendere 
i passi che erano slati censurati nelle sue Episto- 
le^ e preso animo scende a criticare alcuni modi, 

(m)' Glie il Valla nutrisse del rancore con fro Po^rtr io era natu- 
ralissimo f da che, come ha «opra avverlito 1' Autore Inglese se- 
guendo lo stesso Valla n^V Aniidotus , credeva che ))«r opera di lui 
fU fi»SM stato negato il posto di Segretario Pontificio, «llorehè lo 
chiese per la prima vnlia. Noo è dunque da naraTÌglinrsi kc Po((ftio 
conoscendo il suo mal animo, fonnscrndo la sua smr^ni.i <II rritirnrc, 
e conoscendo forse anche più i suoi modi, nllrihuissr ni Valla, 
la suggestiono almeno , e la direzione di ciò che era stato mate- 
rialmente scritto da altri. Qasnto poi alla presnnxiona cccessiTa 
del Valla in proposito dì stile latino « essa era inic che secondo 
che narra Popt^io in Tarie cpislolc , e «r'jnritamrntc in una 
ad Alberto Parisio , in un altra a Pietro l'ommus! , ed in 
una terza a Bartolo mmeo Ghisi lardo, che inedite 'si conserva- 
no nel MS. Riccardiano 759. a pa^. a59. 367. r. e 9G() , non ▼* era 
forse classico antico» che fòsse sfuc(;ito alle sue censure. Aristotele, 
Tito Livio, S. Af;oslino, S, (limiamo, Bnezio, e Ijnllair/io, erano 
sluli da lui crilit-ali , e mentre nel 1 p3. era in Roma , e leggeva 
pubblicamente Virgilio, e i libri di Cicerone ad Erennio, criticara 
ogni giorno il primo come poeta poco consideralo, e polito , e il se- 
condo come eri Aiitc nell'arte, e nei prerellì del dire , anteponendo sè 
a tulli (jìi antichi scrii tori , e vantandosi più dot tn di ?\Iirro Vnrrone 
tanto luUaU) da Cicerone, e da S. Agostino. N'è quctite pos&oacoosir 
dcrarsi come calunniose supposisioni di Poggio, trattandosi di cose 
alate dette in pohblicbe lesioni , « die doveano essere a notizu , e 
potean esser verineute da quelli ni quali Poggio scriveva. Clic cen- 
surasse poi Tito Livio è indubitato, giacche Benedetto ]VIoran»lo 
scrisse una coufulazione di quelle critiche, della quale parla Poggio 
medesimo nella prima delle citate epistole. Totto etd vìen confer- 
nato anco dalla testimoniama d' altri Scrittori ff. i qnall è da no- 
tarsi il Cortesi ( - Df hontinibus doetis-a pag,9^.)fhit COSl h» 

dcsrrìvp - Acer, rt maledicuSf et toto genere punto nspn-ior 

ntoicsiiis et stomacostts» nihil admodutn nlicnum 

imuduhuU 

ìk€a liei TVmfbf fwv. 



i48 VITA DI POGGIO 

ed alcune espressioDÌ^ che a' incontrano nelle 
gantiae del Valla. Parlando poi di ciò che gli era 
accaduto alla Corte di Napoli, lo tratta d' eretico 

non meno in Filosofia, che in Teologia, e chiude 
la sua satira col piano d' una ridicola pompa trion- 
fale^ che gii sembra convenire otlimamente a tanta 
vanità , e a cosi strana follia (a), 

lì Valla fece a questa invettiva una risposta 
col titolo à' '^ntidùius inPoggtum- die dedicò a 
Niccolò V. Neil" introduzione di essa asserisce che 
Poggio si mosse ad assalirlo per invidia della fa- ' 
vorevole accoglienza che incontrato aveano presso 
il pubblico le sue Elegantiae, L' avanzata età del 
suo oppositore gli offre materia ad una lunga , e 
grave ammonizione sulla sconvenevolesxa del suo 
linguaggio. Dopo varie altre osservazioni passa il 
Valla a difendersi dalle accuse dategli da Poggio^ 
ed asserisce che il ci ilico, che l'avca mosso a tanto 
sdegno, era il nobile Catalano sopra rammentato, 
che punto da alcune espressioni poco lusinghiere 
pe*suoì compatriottiy cbe incontravansi nelle epi- 
stole di Poggio , si era vendicato con qualche leg- 
giera critica del suo stile (/;). Gol dimostrare che 
quelle critiche non sono iu nulla consentanee con 
i principi inculcati lìeWJìlcgtintiae, e con altri ar- 
gomeuti| il Vaila prova quasi all'evidenza che non 

(a) Poggii Optra pag. 168. 9<»5. 

(h) Il paato cbe dicesi avere irritato cosi il nobile CateUno 
trovnsi in una IcJifra diretta ad Andrcolo Giustinìnnn , nella quale 
dopo averripelutu sull' asseruoiie di Franccscoda Pistoja clic alcuni 
CaUlani aveano rubata una ctatua cb' era direUa a Poggio, soggiun- 
ge „ Io qno nt conjiciomaoifieate mentitusfail. Hon enim marnoria 

•colpii Catalani cupidi sunt , «ed «ari , et eerTorum quibuaad 

MOilf Im ntvBtar. fit^gii Opera pmg. 3sgh 
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ebbe parte nelle note che tanto dissidio aveano ec- 
citato (a). Discolpatosi in tal modo dall' addebito 
d' UQa uou provocata y ed iusidiosa aggressione, 
aoende a far prova di non essersi astenuto dal cri* 
ticare le Opere di Poggio perchè fossero iminuni 
da difetto > meatre eottopoDendo il di lui fraseg- 
giare a minuto^ e severo esame, mostra quanto 
l'occhio d' un nemico sia acuto , e come sia un 
emulo perspicace nello scuoprire anco i miniali 
errori del suo competitore • 

Se il Valla si fosse nel suo Antidotus limitato 
alla propria difesa, avrebbe ottenuta lode di mode- 
rauoiie , e se nella parte offensiva si fosse conten- 
tato di criticar lo stile del suo avversario , non 
avrebbe esercitalo che un dritto di rappresaglia , 
che non poteva esser da alcuno disapprovato . 
Ma lacerando il carattere di Poggio accese impru- 
dentemente ueir animo irascibile del suo avver- 
sario un implacabile risentimento, e lo provocò a 



(a) Dalla seguente curiosa annotazione fatta da Poggio alle osser- 
Taiioni del giovine critico sembrerebbe cbe alla prima lettura di 
esse le avesse attribuite al suo vero autore. „ Tu bastarde impure 
^, noTus perfidia , ti non dcte^r et magùcro, stoUitiae indolem 
pnefen. Corrige te iptan «t bocm toos, et iati* erit, tiU dif6- 
cilit pra?ineÌB. Ingeniumttmm male composita m est, et roagislri 
tui insannm ac jactaVHindum , rcdundaiis sf ultitia, tibi soli qui 
,f nibii uosli ignota. £t si tu ai^ellus esses allerìus aetatis, ego te 
„ excipemn mUs opnlcnler. », VàUa JtuiJotut pag. 46. 

* QueatopaMo prova pinttoetoa «enao noetro cbe Poggio conobbe 
benissimo cbe la mano che avea scritte quelle note era del gioTÌne 
Catalauo , ma che la direzione era drl Valla , c dii a cnnosccre cbe 
quelle note noa erano semplici critiche , ma secondo il costume dei 
tempi , una nistnn di nMwdace ditenfiione gnmnaticale , d' iagia- 
rÌ0, • di datmioni. * Nou dti Trmdutton, 
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acioglìere il frena alle ingiurie (a). Poggio in Qoa 
seconda Invettiva sostenne che se il giovine Cata- 
lano aveva scritto ciò che avea dato motivo alle 
sue doglianze , r avea fatto sotto la direzione del 
Valla, kibatteodo sdegnosamente V addebito d' in- 
TÌdia, osserva che uno sciocco conosciuto come il 
Valla y oggetto di disprezzo per tutti i letterati 
d' Italia , non poteva mai eccitare in lui quel sen- 
timento. Dopo avere avvertito quanto imprudente- 
niente abbia agito il suo antagonista nel provocare 
un esame sul carattere morale, scende a narrare 
estesamente vari aneddoti , che proverebbero il 
Valla reo di falsità » (6) e di furto , dedito al* 

I 

(a.) Ecco TiAroee tenor* di qfnuto yaiio ebt trami sei proemio 
dell* Aiuidotm Ofteadmm itaqoe eam qiieei eltemm Regalam , 
„ aulttm qaidem Tirum , non quod libidinosiu , ac prope libidiaU 

„ professor, non quod adullrr , atrjiu- ndoo alifnarum uxorum 
„ praercptor , non ({itod vlolentus scmpcr ac potius teraulentus , 
j, non cjuod falurius, el quidcm conviclus, non quod avarus, sacri- 
I^uSf pcrjuruj , eorruptor , epureuf , aliaque quae extra noitnm 
causam tant, ted qaatenus ad causam nostrani fiMit, qnod nuni* 
ttsius ralumninlor. ,, Antùlotus po^- 8. 

(6) Poggio narra clic il Valla nel suo soggiorno in Pavia fabbricò 
la ricevuta d'una somma cbe gli era stata imprestata, e che in 
peoadi qnesto delitto fa espoeto ella gogna con mitre in teste. Foi^io 
nerrendo questo aneddoto si serve delle seguentiirooiche eepreseiono 

VA' Falsum (^hirographum cum scripsiascs , arcusatus, couvirtns , 
damnntus , ante tcmpus Icgitimutn, ahsqiic tilla di.speii.salioiie 
Episcopus factas es. Lo scberio di Poggio indusse l'Lufant 
in un ridieolissimo errore „ On tnwve ici dice egli coameo- 
tendo con gravità questo passo une particularitc assez cu 
rieuse de la Vie de Laurent Valla, c'cst qu'ayant étc ordonnc 
Kvcf|ucà Parie av.Tiit l'/igc, et san» dispense, ilquitta delui ni<?me 
la iniLrc j et la dc|io^ cn atteudaut dans le palaia Episcopai ou 
elle est encore. Je rspporterai see peroles en Latin qui sont 
fort embrouilliùs. Poi;giana Tom» i> pag, al 9* A questo rac- 
conto del l'Eufant il Rccaiiali nelle sue Osseri'azioni pai;, ni. fa la 
b' t;iH ntr noln ]\(iu credo però cìtr l'nnforc della Poppi.mn, quando 
puri- iui5f (.altulicu, vorrcbiic esser fatto Vescovo iu quella foggia^ 
„ come Poggio diee che lo foese il Valla. „ 
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r ubriachena ^ 9 ad ogni aorte di diaooealk. Passan- 
do all'atìcusa d' eresia, adduce vari passi delle sue 
opere , che contengono principj contrari alla Fede 
Ortodossa. Finalmente traduce il supposto eretico 
avanti un Tribunale immaginario^ die senza mi- 
fiericordia lo condanna alle infernali regioni (a). 

Rispondendo a questa seconda Invettiva , il 
Valla tornò a sostenere che non fu l'aggressore. 
All' asserrione di Poggio, ch'ei fosse oggetto di di* 
sprezzo per i dotti d' Italia , contradice con varie 
letlcre di congratulazione, ricevute in varie occa- 
sioni da uomini dibtinti per dottrina. Taccia di 
poca ingenuità il suo avversario per averlo accu- 
sato d' eresia per certe opinioni che Irovansi è 
▼ero nelle sue Opere, ma che egli non avea addot- 
te come sue proprie, e che venivan dalla bocca 
d'un Filosofo Epicureo, introdotto da lui come 
interlocutore in \\\\ dialogo. Quanto a ciò che di 
scandal(jso avea Pu^qìo raccontato in suo disdoro, 
protesta solennemente clic la piò gran parte era 
desti tuta di qualunque foudameulo, e clie il ri- 
manente non conteneva che grossolane, e maligne 
alterasioni di fatti indifferenti , (Jj) dopo di che 

(a) * La printloTettÌTa di Pof^gio, V Antidotus, e questa seroncla 
InvrUiva cr.ino sjin rese ]Miltl)|iciii; nel i |') rome rilevasi da «Ine 
epiiitolu int-dit»', r!i<' lri)V;.ii.>i nel MS. Hiccariliiino a piti;. ajS- 

ea3'|. ^i-llAiltMU prima luvclliva Poggio |irote»ta che die causa 
•Ik contM* r af||{re««tone non pr«>ToeaU del Valla , die PaMall con 
Ingiorie , • convici » eh* ci non polca col silenzio in caiìo modo ac- 
cctliirr. Lo 5f»-fio ripela «ella It'ltcra ÌDcdila che coiiscrv.isi nel 
MS. nin iinl. 759. a pag» aSo diretta a GioTanni Arelinu, cui uc ra- 
gioiiH i-onie di cosa ad esso cugiiilu. * hola del Traduttore. 

(b) L*«nirarn nelle pasticolariU delle accaae di Poggio , e delle 
difese del Valla aarebbe «n aaannln Uoppo disf oaloso. La seguente 
circMtanaaè pevò troppo aiagolare par eaaer taciuta. Poffinnnir 
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mando del dritto di rappresaglia narra nna «pan» 
tità di aneddoti della yita di Poggio, egualmente 
scandalosi , e falsi probabilmente come quelli del« 

la incolpazione dei quali si lamenta. 

Venula in luce questa seconda parte delT^/j- 
tidotuSf l^oggio assali il suo nemico con una ter- 
za Invettiva 9 nella quale riprendendo Tidea cbe 
il Valla fosse stato condannato all'inferno, api^ 
il perchè rimanesse tuttora in questo mondo , e 
dice che all'arrivo del condannato, un concilio di 
demonj avca deciso che attesa la sua perfidia , 
dovesse, dopo solenne giuramento di i'edeltà a 
Salano, permetterglisi di tornar sulla terra ad 
esercitare la sua malvagità in perdizione degli 
altri, (a) 

Il Valla, prima cbe queste sue avventure del 

regno delle tenebre gli fosser note , prosegui le sue 
critiche sullo stile di Poggio, e Poggio corse di 
nuovo alle ostilità con una quarta , ed una quinta 
Invettiva. La prima di queste composizioni non 
è stata mai pubblicata ; V altra abbonda di quei Oori 
d' eloquenza, di cui abbiamo già dati ai lettori sag- 
gi bastanti . (b) 

prareniido il mio aTrerurìo d' iacontineiiu , lo aocott d* «Ter 
«edotta una fantesca d«lU Ma iofttlb. RepUcando a quatta accasa il 

Valla non impugna il fatto , ma con sorprendente in;;enuitik Io 
convelle in nnn prova della stia ordinaria pudicizia ,, llnque cnm 

iiounutli mcorum propinquorum me virginem , sivo frigldioria 
^, naturae , et ob id oon idonenn ronjuglo arbltrarentor , quoram 

imoseratTir sororis , quodammodo cxperiri cnpiebant. Vofad 
f, ìtnqnc eis ostenderc , id qiiod facerem , non vUiam eSM COrporìty 
f, sod animi virliitem. Antidnttts pag. aaa« 
(a) Poggii Opera png. •ì'S\. 

\b) * Da una epiilida inedita clie cooaenrafi nel pib Totte cHato 
MS iiiccardiano ^Sq. fag. a38. diretta a Mattia di Treteri , e da 
«n altra dìretu a Gbfanm Aretino,; che troTaat piie ìnediU nel 
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11 calore di ijuest'altercaBione ti accrebbe aem- 
pre più per r intervento di Niccolò Perotti scolaro 

del Valla, die assali Poggio con gran TÌrulen« 
za. (a) Questi non tardò a rispondere al suo nuovo 

detto ^5. a pag, a5o. sembra potersi dedurre clte k Indicale clnqoe 
InTettire contro Valla finsero tutte ecritte da Poggio prima delk 
sua partMm da Roma , « ooià prima del i4r>.'}. * 

IWìta del TraAiittnrf. 
(a)* L* istoria di questa nuOTa lufla lctter.irla si ha dall' Episto- 
lario inedito di Poggio. Apparisce da una lettera da esso diretta a 
Sartolommeo Ghisilardo eha ti coBserra inedita nel MS. Bieeta^ 
duMO'jSQ» P^g' a (8. che Tenuta «Ile mani del detto Ghisilardo 
una lettera di Niccolò Perotto , n»:lla quale trattav» Pojffjio con 
pfKo rispetto , scusando , e lodando il Valla , ne parlò a Poggio 
medesimo. Questi mandò allora per mezzo dello stesso Ghisilardo 
al Perotto oaa copia delle tue Invettive contro il Yalb^ insieme con 
una letten,clM coneerraai pure inedita nel detto US. a pag. 346. > 
nella quale Io oi^rti a tnn^rsi, .«c non vuol sottoporsi a ricevere 
qualrlie severo pasligo da rhi sapca d.'irlo , come polean fargliene 
fede le Invettive che gì' inviava. A questa lettera rispose il Perotto 
con ingiurie , e Tillanle , e Poggio replicò con l' epistola che inedita 
si legge nel detto MS. pa^. detta , e che sebben risentita, è però 
nel tempo stesso molto diiiuifosa. Pogfjio racconta j^rosso a poco 
neir istcsso modo questi fatti in una lettera che pur»' inrdita tro- 
vasi nel detto MS. a pag. a5o. diretta a Giovanni Aretino Suddia- 
cono Apoetolico, }tertona rispettabilissima, e di somma autorità 
nella Corte PontiGcia , e sehbene confessi d'essersi lasciato tra- 
sportar dall' ira più di quello che forse si conveniva al Suo grado, 
ed alla sua dignità, si scusa deircrrorcattrìhtirTulolo ali* ae^rrsslone 
del SUO avversa rio, non solo non provocata, ma l>cn anche non attesa, 
in nn momento io cui egli non pensava ebe a passar la Teecbietsa in 
un oaio onesto , nalla quiete dell' animo, ed in migliori studi ; le 
quali cose scritte a persona di tanta autorità , che dimorava in 
Roma ove eran pure il Valla , ^d il Perotto , r clic perciò era iti 
grado di verificarle , portan seco una tal presunzione di verità, 
che non si può senaa un eccessivo scepticismo negar loro fede. 
Apparisce poi dall' epistola che succede, che lo stesso Giovanni 
Aretino roinlannassi" In rnndotla del Perotto, ed approvasse f|(irlla 
di Pofj'gio, il quale ripetutamente protesta di saper tjuaulo drlilì.msi 
dai buoni fuggire tali contese , nè cessa d'esprimere quanto gli 
dolga d' essersi trovato nella necessità di rispingere con altra In* 
vettiva il nuovo insulto fiittogli dal Perotto nella diatriba, che area 
in quei giorni pubblicata contro di lui. Malie due epistole ancceenft 
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avversario.Se8Ì dee giudicare della natura di que- 
sta Invettiva coatro PeroUi dal breve estratto che 
ce ne diè il Bandini nel catalogo dei manoscritti 
della Libreria Laurenziana , essa non fu iaferioie 
in acrimonia alle altre sue composizioni di siniil 
genere (^). Una amichevole , e giudiziosa aramoni- 
zione, diretta in questa circostanza da Francesco 
Filelfo a ile parti contendenti, per esortarle a prò v*^ 
vedere alla loro dignità, cessando dal lacerarsi 
scambievolmente, prova quanto sia pìili facile dar 
buoni consigli, che buoni esempi (3). 

ambedue de* 17. Luglio ij5j che pnr(! inedite consprrnnsi in «A fro 
MS* a pag. •i55. dichiara ad Alberto Paribio , ed a Bartolnnimeo 
GhUikrdo che sebbene il Valla, ed il Perotto abbii n votnilalo 
contro di Ini noove ▼Hlnnie, e nuove ingiarM,egIi dopoU toa 
precedente giuslifìcnzione si era propoato di non risponder loro, 
e di Insciar^'li gracchiare a lor senno , persuaso che le loro parole 
non potevano nrm.ii più fargli alcun torto. Resulta inoltre da due 
alire epistole inedite di detto MS. pag. aS6. t. e 261. dirette a 
Guarino Veroneae, che il Perotto andare apaeciando d* arer dalie 
•va in qncete contesa qnell* insigne letterato , dal qnale però venne 
apertamente smentito in nna epistola che Guarino scrisvc a Poggio 
medesimo per sua giustificazione. Posson vedfr.si In un altra epi- 
atola pure inedila del tlitto MS. pog. t2(>>. t. alcuni altri particolari 
di qneate diipota , che terminò in breve , cioè aul finire dell' anno 
eopra indicato ■454*^1^^^'^?^'^*'° una totale pacificazione pro- 
mossa da una lettera amichevole , che ad insinuazione lirl Cardinal 
Legato di Bologna scrisse il Perotto a Poggio. Questi rispondendo- 
fili con l'epistola che inedita si conserva nel sopra citato a 
ptif^. '>6\. t. gli contetta easere atato oSèao da Ini aannprovocasioney 
riceve con grato animo l'oflSirta cbe gli ili di ieeo riconciliarti, e 
lo esorta paternamente a ciò che dee fare per rendersi accetto ai 
buoni , animandolo a proseguire nella camera delle Lettere da esso 
intrapresale nei lavori già incominciati. Crai quali rammentala 
tradafeione di Polibio. * /Vote Draduttore» 

(a) Bandini Cataloguw. 

(b) Fili l fi Opera pag. ^S. Dopo la morte del Duca di Milano* 
Filelfo soffri molto per la guerra che si accese tra FraJiccsro Sforza , 
c i Blilauesi. ]Kcl corso di questa lotta ondeggiò spesso fra i due 
partiti , ma i aucceaai di Sfbna lo decisero finaimeote per lui. 
¥oGQ dopo rinahemento di NiocoM V. el Pòntificeto, U Fildfb 
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< 

I tratti d'istoria letteraria da noi riferiti non 

stanno gran fatto in armonia con la dottrina del 



fb linriUto ém AlfeMO R« di Napoli , a presentargli in pertona 
le tue Salir». Andanjio a ITapoII passò per Roma, ove volle osse- 
quiare il Pbiilefice« che tentò itiTano di ritenerlo con la pro- 
messa d'un generoso stipendio. AI suo arrivo a Napoli, Alfonso 
lo ricevè con molta amorevolezza , c gli fu cinta per suo ordine 
pubblicamente la corona d* alloro. Tornato m Milano ricevè le 
trista nnora dw nel sacco (dato e GostantiDopoli dai TurcU » 
Manfrcdina Doria soa sooccra» e dee di lei (ìj^l'c erano state 
falle scliiavc. Una prova sorprendente del potere della poesia à 
certo r aver egli procurata con un ode diretta a Maometto Il- 
la loro liberti. Nel i^5^, si riconciliò con Cosimo de*Medici , 
e fa de Piero di Ivi 6glù> trattalo con distineione. Mentre visse 
Francesco Sforza , Fllelfo per le mnntficenxa di quel Principe 
fu in prado di vìvere con una specie di splendore , di cui era 
vaghissimo, ma alla morte di quel generoio mecenate ebbe da 
Galeaxxo Maria ano snocessore poco piò die vane promesse. Sfor» 
malo dal Usogno té, coetretto eli* età di settantadee anni di dar 
legioni sulle opere d* Aristotele , e non fu che dopo molti travagli 
soflerti in consegocnia del misero stato in cni «ì ridusse Milano 
dopo la morie di Galeazzo , che Lorenzo de' Medici per ajutark), lo 
Invitò e recarsi e Firense, dove eli' età di ottantatre enat li 
Uesferl per dar lenoni pabUiclie di Ltagae Grece. Le lalidie del 
viegf io esaurirono però talmente le sue forre , che poco dopo il 
suo arrivo a Fircn/e finì una vita consumata in uno Studio inde» 
fesso, ed in quasi continui dissìdj, e lurl>oIeiize. 

Una elaborata Storia di Filclfo può vedersi neUe Memorù 
deir Jeead. étUt1n$crì^keni Towl, JT. 

* Dna vita del Filclfo, supcriore certamente a quella che si legge 
fra le memorie dell' Accademia delle Iscrizioni, quanto alla molli- 
jilicità , ed alla precisione delle notizie istoriciic, ed alla vastità 
dell' erudizione, è stata pubblicata dal dotto Cav. Ciarlo de* Ro» 
amini in Milano nei 1808. in tre volami. Seiibene qoeeto velante 
bioi^rafo abbia eerceto di far fare la mi;];lior figura che ha potuto a 
quel letterato, esponendo nel lume più fiivorevolc i di lui meriti, e 
deprimendo , talvolta nnclic con qualche prevenzione , i suoi avver- 
sari j fra i quali Poggio , che non è cerio da lui ben tralljito, 
«gU atesso è poi oostretto a confessare In pili luoghi della sua 
opera che il Filalfo età dire ogni misnra vano , e prcsunteoso ( 
iiilollcraiitc di reprcnslone, e <li critica; sovrrclu.imeiitc innamora- 
to di se , c d'ogni sua cosa ; I<%:gero, instabile , inconsiderato ; di 
cattivo cuore , ingrato , mordace , maldicente , calunniatore , invìi* 
dioso , avido , Importuno ^ e per denaro espace di lodare eoa 
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Iraoa Ovidioi ch«'pieno*di caldo amor per le Let- 
tere cantava in loro lode 

Ingenuas didicisse fideliter artes 
Eraollit morcs, nec siiiit esse feros. „ 
Ella è pur troppo una trista verità clic poche 
contese sua più violeutc , ed implacabili di quelle 
eccitate dalle gare, e dalle gelosìe letterarie ^ nè 
yì è linguaggio di cui ci aia stata tramandata me- 



ewgamione, e di denigrare con menzognere accuse la persona ite«- 
e 1« fteise «bdiiì. Coti è eoiiretto « confeMan che U franco par- 
lare del Niccoli, ciiijtl carattere del Filclfo non potea piacere , fu 

quello che lo mosse ad assalirlo, ad onta drila rìcono.sr«>T)za che gli 
dovpa, con unaflnveltiva piena d' accuse dei più neri delitti, eh* erau 
mere cilunnie. È costretto a convenire che con la sua vanità, e mal- 
diceiita, nei primi ineti del tao toy giomo in Fireme, t* inimicò 
qoati tutti i letterati, die in allora t' avetter grido , eatendo aolito 
di parlare in ogni occasione con jattanza di se. Così finalmente k 
costretto n riconoscere che una delle sorbenti delle sue tante perìi>e- 
ate, e della miseria alia quale si ridusse nell'ultimo periodo della 
ene vita, oltre alle taate àltra ene fcUle, fu qneU' immento orgoglio 
da coi fa Mgnoreggiato a eegno, che ti teneva non toh» per il fdà 
dotto» ed empito uomo ddtecnio, ma di tutti i trasrortif Ooil che sì 
stimava dn più dì ('ìcerone , di Virgilio, e di Oiiintiliano, nel quale 
oifcudevaio, tant'era delicato , non so che di forestiero, e di ponfio. 
Questo carattere che resulta dai fatti narrati nella di lui vita , è poi 
confermato dai contemporanei , e da tatti quelli che hanno teritto 
dell'Istoria letteraria di quel tempo. Fra i contemporanei è da notarsi 
Amhroffio ('amalilolense, testimone dc^o di fede, che parlando del 
l' ilelfo, dice che era soverchiamente di sè innamorato; clic si scorgeva 
in lui mischianza di greca leggerezza, e di vanità; che di sè diceva, 
e vantava gran cote, ma che pretto coloro cheqnalehe tintura aveano 
di Lettere, e che conoscevan le sue , meglio avrebbe fiitto a parlar di 
«è più parcamenfr. (ireporìo Lollio, anch'esso contemporaneo del FI- 
leifo, in una lettera a Jacopo l'iccnlomiui Cardinal di Pavia lo dipin- 
ge come maldicente, invidioso, vano, e amatore qoant'altri mai del 
denaro ,>« tegno die a mitara de'regali che riceveva o non riceveva » 
spargeva con larga mano gli elogj o i biasimi, in gttita che non si 
dee l.ir conto ninno nè dei primi , nè dei secondi , come procedenti 
da fonte corrotta , e :»ospclla. -II Cav. Rosmini riportando questo 
ritratto confetta die è pur troppo somigliante. 11 Piguotti parlando 
dolio talire del Fiblfo-contro Ù Miccoliy dico dM il {rimo era trcip]*o 
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moria, più vituperoso^ e più amaro di quello che 
li trova negli scritti polemici di molti illustri let- 
terati. Diverse a parer nostro ne posson essere le 
cagioni f fra le quali la prima forse, e principale sì, 
è l'esser proprio dei talenti straordinari il correre 
in ogni cosa agli eccessi, talché se avvien che la 
fiamma dell' amore, o delTodio si accenda in un 
animo di per se ardente, ed .agitato dai genio , 
l'incendio che vi desta ò grandissimo, e vi di- 
vampa con furia impetuosa. Oltre a ciò è da con- 
siderarsi che la sussistenza dì molti fra i dotti, e 
la contentezza di tulli quasi i cultori delle Lettere 
dipende dalla stima in cui sono tenuti, ond'è che 
considerano essi ogni detto , ed ogni allusione 
che possa , anco indirettamente, avvilire i loro 
talenti, e i loro meriti, come un grave attentato 
contro gì' interessi loro più cari , e di cui l'istinto 
della propria preservasione gli sforia imperiosa* 
mente a risentirsi. Nò ciò è lutto. Quello intorno 
a cui impieghiamo molto tempo , e molta fatica , 
acquista agli occhi nostri un grado straordinario 
d'importanza. Dal clie deriva che molti lette* 
rati credendo che tutte le cognizioni da aversi in 
pregio , si riducano solo a quello studio di cui 
si sono nnicaménte occupati , si gonfiano di su- 



n:rc(IIt.ito per maldicenza per doverlo aicoltare ; e il Tiraboaclil 
( I<tnriu dilla Lrti. Jtal. Tom. fi. lib. 3. Cfp. i. \g ) parlando 
di (Candido Uecembrio , lacerato anch' esso dal Filcifo, soggiunge. - 
„ Noa TÌ è cbi non sappia quanlo maledico fosse il Filelfo, c quan» 
to ftcile • mordere, e ed inralUre ancbe i più dotti , quando non 
avean la aorte di piacergli. Ciò sìa detto per dinoatrare qfttal 
fede aia da pre?tarsi a cIA dir dire di Poggio nelle sue salire, e da 
qiial parte possa presumersi che foaae la ragione fra i due conUiH 
àcaiì, • liota del Traduttort, 
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perbìa , ed esigono arrogantemente dal pub* 
blico un grado di considerazione , che ooa è in 
alcun modo dovuto a colui che ha coltivato, anche 
con successo, un ramo solo di scienzai o di lettera* 
tura ; e le smoderate , ed indebite pretensioni , 
generando in altrui quasi sempre desiJerio di 
rintuzzarle, il risentimento che nasce dall'orgoglio 
oiTeso accende la discordia. I dotti poi sono anche 
troppo spesso circondati da amici ofìiciosi, che 
uno sciocco entusiasmo trasporta ad una specie 
d'idolatria, fertile di perniciose conseguenze per 
chi ne è T oggetto. U.si dunque a trovare una 
cicca, e pronta acquiescenza alle kro opinioni 
nel circolo ossequioso dei loro partigiani, diven- 
gono intolleranti di qualunque contradiaione, e si 
abbandonano all' ira quando qualcuno vuol sotto- 
porre i loro dogmi ad un severo, e libero scrutinio* 
Il calore del risentimento è poi accresciuto da 
quelli stessi sciocchi fautori, che prima l'accesero, 
e le doti più nobili d'una mente sublime sono 
per tal modo bene spesso male impiegate in so- 
stenere accanite contese, ed in punire gli emuli, o 
gli avversari. Molti esempi di questa specie dimo- 
strano manifestamente, che la dottrina ed il senno 
son cose sffatto diverse, e che il moralista più 
sublime può divenir talvolta la vittima delle 
passioni le piìi vili^ che fermentar possano in petto 
umano, (a) 

(a) * Abbiamo dimostralo a suo loogo die mloro eoo i qnali 
Poggio eUM conteM , e eh* faroncri toti tnoi detrattori , enno 
tutti o litigiosi,* torbolenti p<*r carattere, come il Filelfb^eil 

Vnlla, (l»c rercivan brighe per il piarcrc di far pnrlnr di se; ose- 
mi-doUi presuniiaoÀÌ « comò TommASO da Aicli , e Iv'iccolò Pcrollo, 
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Nell'Orasdoiie inangoralecfae Poggio indirìciò a 
Niccolò y. in occasione del suo inalzamento al 



che forse erano punti dal non po!cre ottener la sna slima ; n rì- 
xiosi ipocriti, clic trovnvan nelle di lui Opere aspra censura alU 
loro condotta. Ci resta ora ad aggiungere in sua lode che non cercò 
mai brighe, ne che eolameatea difesa delle persone a lui piik 
care , o provocato, e a difesa propria sostenne le clamoroie con- 
testazioni di cui ì- slato parlato nel corso di qiu st' opi>rn ; che non 
le eccitò con arro^antf pro.s11117.ione, o con insolente dispriz/o del- 
le altrui faliclic ; e cbc allorquando il carattere stimabile delle per- 
«me , o il genere della controveriia lo richiedeva , teppe oaare della 
pià lodercle modcratione, e nel sostener con dIgniU le proprie ra- 
gioni, seppe por fìrcno al risentimento che una non provocala, ed in- 
ginsta aggressione jxjteva aver ri-svepliato nel di lui animo. 

Che non venisse a contesa che costrettovi da una ingiusta pro- 
vocazione diretta o contro di lai, o contro perione a lui care, lo 
prova riftoriadei clamorod diffldj che ebltc col Filelfo , e con gli 
«Uri sopra nominati, e lo protesta egli nit flf Hirno, in i>iù luoghi delle 
sue Opere, e fra le altre in una epi.stola ad Alberto l'arisio, scrit- 
ta in età di scttantaquatlro anni, cbc inedita si conserva nel MS. 
Riccardiano 759. a ptig. 374. t. ove ai esprime in questi termini. 
0, Nonquam enim qaìdquatn egi mea apontc rjuod merito cn^ 
„ quam displicerc pos^et : niliil unquam scri[)si confi a quem- 
,, qiiHin nisi lacis.>ilus , et in mcam dofensiont m, qiiod non so 
„ lum in hominibu:i, sed ctiain in belluis vidumus inesse , ut 
„ nam injuriam prt^lsent. „ Che aonoatanle nn Ingiusta oKs* 
V entrare in qnei diasidj fosse per esao, come Io è per ogni per- 
sona d'animo, e di mrnlr ben fatta , mnlcstii^simo, lo dichiara 
spe.s:in nelle sue lettere , Ira le quali ci coiitrntftemo di citar 
quella ad Alberto Parisio, che conservasi inedita nel rammenta- 
to MS. Riccardiano m pag. aSS. ove ti leggono le seguenti 
eqnreuioBi Molestissima est mihi ea provincia, aed tanien «al 

famaf", et nomini consulendum. Quamquam enim nomen meaM 
f, adeo tìrmissirois railicibus nititur ut jam pos.nim et dcbeant 

omnium verbosilalem et maledicta vel tacendo sperncrc ; ta- 
0, men Inatantilma et persaqnentUma aaepiaa est resiatenAun^ 
,f Ncoease enim Ibit ut eoran maledtctis et convitlis respon* 
j, dcrem , quamvis quidam amici mei satius fuisse futiirnni 
„ putent coutcmnere jactabundam illorum dicacitatem. Sed cum 
„ aiiquando silentium solcai afierre suypicioncm an verse sint 

qnae oUjdnntnr, decrevl potine -in jnriam nlciacl, qnam di- 

mittere iaoltam Ed è in vero condizione dnriasima qnolla di 
chi è asstilitn con vitnpcrj , e calunnie. Se tace sembra accon- 
sentire: se rappresenta il suo detrattole come ua njslyagio calun- 
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Pontificato 9 espresse che il suo più vivo desiderio 
. era quello di dedicare i «noi cadeoli giorai agli 
' studi letterari. Né era questa una semplice prò* 
testa, poidìè anco in mezzo alla moltiplicità degli 
affari, di cui era obbligalo ad occuparsi per dovere 
d impiego, come Cancelliere della Repubblica Fio- 
rentina, proseguiva i suoi studi col solito ardo- 

auitore , é cradato «iiifiioM): ie traiporUto dall'ira propolnl* !b» 
giuria con V ingiuria , ne è ripreso, e perde nelle pnblitice eonside- 

razione. Cosi è criticato Poggio per esaerti, nelle sue ricpoito aglS 
nttacclii dei suoi avversari, permesso un Hnguap£;io troppo Tilupcro- 
&o. Nè vogliamo di ciò scusarlo, ma sembra a noi che attribuita 
una gran parte dell' anaretsa di qwì linguaggio ai eoitanii del 
temilo , e al desiderio dt brillare, in quel geneiv , elle era pare na 
eiercizio letterario , ciò che vi rimane di risentimento pncsa irovar- 
•i degno di scusa , e meriti l'autore d* e caer compatito se ha credalo 
esso pure che 

p, iBTwidltetta ingiuria 

Chiama da lungi la noT«dla i^en. 
• ed è stato dell* opinione che il primo de* nostri Tragici 

rivestì di gaie forme poetiche nella Satira sul diiello, cioè che se 
gl'ÌDSolentt, ed i vili arrivano a persuadersi di potere offendere 
impunemente divengono insopportahili. 

Della scarsa qpinione che aTeva Poggio del proprio merito , • 
delia ana modestia nel giudicar delle proprie cose, ne fa fede ad o'^ni 
pagina il suo epistolario, ove parla sempre con sommo rispctlo degli 
nomini doLli , e buoni; ove non ai trova mai una millantazìone, nè 
ana vanaglorioaa oompiaeenaa delle proprie prodoaioni; • dove ri- 
pete ft^quentemente che le non è aetocGo per non cenoacere che poA 
stare a fronte dei snol contempovanei, gli pare di balbeltaredifiro»> 
te agli antirlii. 

Come egli Qualmente sspesse moderar T ira , e por freno al pro- 
prio risentimento allerehè la qualità rispettabile delle peraone , <» 
il gi^redella conteataaione lorichiedera, k» pravano InmiaoaanMntn 
i fatti che abbiamo riferiti parlando delle sue controversie con Gior- 
giodi Trcbisonda , r delle sue differenze d' opinione con Ooarino 
Veronese, e lo conferma frale altre molte un epistola diretta a 
Pietro Tommasi , che iaediU ai eonaervn n^l JIS* Biccmrdùaio ^Sf^ 
« pag, aoi.t. nelb quale confeam d' amare errato ponendo inaTTer- 
• tentemente tra le Faoetia* un aneddoto che potea giustamente olTen- 

derc i Veneziani, e che dichiara d' aver tolto, mosso dalle osser- 
vazioni fallegli dal Xommasi cui scriTe. * Nola del J'raduttore^ 
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re (a). Il primo frutto delle sue letterarie fiitiche 

dopo il suo ritorno in Toscana fa il dialogo de 
Miseria humanae conditionis , che dedicò a Sigi- 
smondo Malalesta Signore dì Rimini, e Generale 
incapo delle forze Fiorentine. Poggio riferisce in 
esso una convenasione da lui avuta con V illustre 
Matteo Palmieri (6), e Cosimo de'Medid, in seguito 
delle tferie rìflessioni^tbe erano state fatte nella so- 
cietà di Cosimo stesso^ sulla presa di Costantinopoli 

« 

(a) * Apparì«ce da Tane l^ttere^ che inedite si coaferv.ino nel 
MS. Riccaiiliano 75<). a /»<»Éf- 'V)'"'^^* cUe i capi dflla Fio- 
rentina Repubblica apprezzando i talenti di Poggio, e rispetlaiido 
la nw TMchiesM , non rìcereaTano il «no conaiglio , e non l' oern> 
]MTnn« elw negU «Ari pS& gravi, iMCundogli mio bMlante par 
poterai dare ai suoi studi , e al diletto della campagna, di cui ^nilorft 
in una sua rilletta in Pian di Bipoli, quattro mii^lìa di^t.-tutc dalla 
Città ; del che come di coaa al suo genio confacentissima, si loda ^ e 
•i rallegra nella aopnindicato «|^atol«, eba poMOOo qaan con aicn- 
rez«a dirsi del i454* Ciò nmioetante il cattÌTO flato dalle eoae fHil^ 
blicbe, le care d'una numerosa famigliarla memoria della tran- 
quillità di cui godeva, e del lustro dal quale era circondato alla 
Corte Ponti6cid, il carico, scbbcu diminuito sempre perù gravissi- 
mo» dell'impiego cbe occupava , e fona anco la aconten tetta del pr©- 
aente, cbe anol genaralnenla accompagnar la vecchiaia, lo fkceano 
spesso rammentar con piacere gli anni vissuti nella Curia Romana, 
e desiderare anco talvolta di ritornare ad occupare il suo antico posto 
di Segretario, se 1' età , e l' interesse dei figli non 1' aressero rite* 
nolo , decome ne ftn fede molte della apietnia aanili , cbe inedite 
conscrvansi nel MS. f\o, della già Bibliolac»di 8. Vitton, rinnita 
Oggi alla Bibltataca Reale di ParigL * 

Kota del Tì'aduttore. 
{b) Matteo Palmieri Cittadino Fiorentino discendeva da una illu- 
stra ftimiglia. Dopo eswr passato per diversi gradi di eliri|l onori , 
fa Bnabnenle cbiamato a cuoprire il più alto impie<;o dello Stato. 

Fu scrittore ripianto, c compose varie Opere, fra le quali distinpursi 
un Poema Italiano intitolato Città di fita. Questo Poema in cui 
son narrate le vicende d' un anima umana, che 1' autore finga estera 
Stata sciolta dalla corporea prigione , fa condannato dall' Inquisì» 
«ione coma tendente all'cnsta. 

Zeno Dùt' f^os*» Tom* l. pag. loo. 

Tom. IL il 
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in quei giorni avvenuta. Quasi ogni sorta d' infor- 

tiinio che può assalire i mortali, passa a rassegna 
nel corso di qu<'sL' opera. Il lato doloroso della vi la 
umana viè presentato ingegnosamente^ iutroducen- 
dovisi ìd modo toccante, ed energico gravi lezioni 
di fortezza, d'equanimità ^ e dì predominio di 
ae stesso. Ala anche in tali severe indagini Poggio 
non potè astenersi dalle sue solite censure contro 
i bigotti, e gl'ipocriti, che erano stati già si spesso 
da lui senza misericordia sferzati («). 

Questo dialogo contiene il ragguaglio del tristo 
fine dell'avaro Angelo Ito Cardinale di S. Marco, 
stato ucciso in quei di da un suo familiare , isti- 
gato a tal misfatto dalla speranza d'involare i 
tesori dal suo padrone accumulati. Quando l'assas- 
sino credè d* avere assicurato il Colpo, USCI dalla 
camera dove il Cardinale giaceva inuuorso nel 
proprio sangue^ e gridò aiuto. I parenti, ed i servi 
d' A ngeiolto corsero immediatamente alle sue stan- 
ze accompagnati dall* uccisore, che fingendosi 
dal dolore oppresso si appoggiava ad una finestra. 
Non dovè però rimaner poco atterrito vedendo 
che nella trepidazione, e nello sconcerto non avea 
compiutamente portate ad elFetto le sue malvagie 
intenzioni. Il Cardinale respirava ancora, e ben- 
ché incapace di parlare, accennò nel morire V as- 
sassino. Lo scellerato cerco di divertirà l'attenzione 
dei circostanti dal vero significato di quel cenno 
fatale , sostenendo che volesse indicare essersi 
l'uccisore introdotto nella camera per (jiiella llue- 
stra. Questa ingegnosa interpetraziuue del gesto 



(a) Poggiana 7hm. a. pag. i6i. 
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del moribondo non potè però sottrarre il suo capo 
alla dovuta pena; arrestato^ e processato, con* 
fessò pienamente jl suo delitto , e l'espiò con la 
morte (a). 

Poco dopo la pubblicazione di questo dialogo , 
PoErgio inviò a Cosimo de' Modici una vc'i\sione 
dell'Asino di Luciano, frutto di alcuni ^norui 
d' ozio. Dando al pubblico questo lavoro^ foggio 
volle fissare un punto di storia letteraria^ che sem- 
bra essere stato sin allora incerto > cioè che Apu* 
leio avesse presa da Luciano la tela del suo Asino 
d" Oro. È prova baalanle del nierilo della tradu- 
zione di questo romanzo latta da Pogt;io, l'averla 
il Bordaloue posta nella sua edizione delle Opere 
di quel gaio scrittore. 

L' ultima fatica letteraria nella quale esercitò 
Poggio il suo ingegno fu l'Istoria Fiorentina, ch''ei 
potea scriver meglio che chiunque altro, non tanto 
perchè chiaro ed elegante più di quello degli altri 
dotti del suo tempo era il suo stile latino, quanto 
perchè l'impiego da lui occupato gli offriva tutti i 
mezzi d'ottener notizie sicure, e precise suH' a u* 
damento dei pubblici affiiri (b). Questa storia che 
è divisa in òtto libri abbraccia un importantissi- 

(a) Voggiuna Tom. a. p^ig» 1)6. 

(b) " BOtt potterioniMiite , contemporaoMtBMttf almcso al- 
l' Istoria Fiorentina, cioè nel i45S. » a cosi un anno circa prima 
della sua morta, acrisie Poggio una orazioncella in Luudem mairi" 

momV, drl la quale parla in due (Epistole, che inedile si conservano nel 
JUS. della già Biblioteca di S. Vittore, e sono la a3o. , c di 
quella eollationa. Quatta orasione che fu scritta da Poggio ncU' oc- 
casiona che da altri dotti del tuo tempo fu trattato lo stesso tema , i 
afnggita alle nostre ricerclie , e forse c perduta, l'n altro larorodi 
P<)'»'t?jo, che a parer unsJrn s«'pna riiltimo periodo della sua vita, è un 
orauooc in lode delia lie^iubblica di Vcuezta^che iucdila :ticou»ci->a 
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mo, ed interessante periodo degli annali della 
Toscana indìpendeuza, couteneiido il ragguaglio 



in Firenie nella Biblioteca M.is>Iial>crhi classe 27. Codice cartaceo 
65. in 0 che non ò rammentata da alcuno di quelli che hanno trat- 
tato delU TÌU, e degli fcritti di Poggio. È vero che il MS. della Ma- 
gUabeehLuM lemlmi aver «toU U data del Mario i4o9> ma fb qneito 
vn error manifeslo del copista GioTannl Stagreaio che nel 1 la 

trascrisse, o di qualcuno che corresse il nnmrrn rlie v! si leggeva 
prima, e che si vede essere stalo più volle varialo, poirlir nel corpo 
dell* orazione si rammenta il supplìzio del Carmagnola Generale 
de* Venesiaai, cbe accadde nel 1431. Uè più attendibile è la data del 
che si legge ora per ultima eorresione nel detto Codice, percliè 
Poppio più non viveva in quelì' epnrn. Sinhilito che 1' anno se- 
gnato nel AIS. è errato , olire lo scor},'ersi un 5. sotto le correzioni 
state fatte al numero , ecco quali sono i motivi che c' inducono a 
credere che debba a questo lavoro assegnarsi l'epoca del 1459. L*ora- 
«ionc di cui parliamo Celio non ai pnòdobilar che sia di Poggio ac ■} 
guardi allo siilo ) svela nn nomo non snlo elniiienli.«simo , ma dì 
pran senno, e di molta esperienza negli aflari polilici, nitrir pare che 
debba essere stala scritta d.i lui in età matura. Vi si danno alla Re- 
pnbhliea Veneta somme lodi per la fermcvaa , e stabilita delle soe 
leggi,perla impaniale amministrasione della giustiaia , per l'unani- 
mevolontà de'Cittadini, e per il giusto reparto delle gravezze seeOD* 
do le loro facoltà ; par dunque che dehha altrihuìrsi a quel!' epoca 
della vita di Poggio nella quale essendo al segreto degli all'ari di 
Governo della Bepabblica Fioreutioa , era eontinovamenle seanda- 
llnalo, e dolentiasino degli eccessi opposti alle virtù che con tanto 
entusiasmo , quasi a rimprovero de' suoi Concittadini , esalta 
ne' Veneziani : talché non si potrebbe a^seiunrcli epoca piò proba- 
bile cbe quella degli ultimi anni della sua vita , nei quali 
le legname dei disordini degli amministratori della Repubblica 
•ono frequenti nelle sue Iettare , dolendosi continuamente in esan 
della variabilità delle leggi , e dei regolamenti, della malversa- 
zione de' Magisl rati , della prepotenza de'grandi , della disuniono 
de' partiti , della corruzione de' costumi, della mala amministra- 
nioBO della ginstiaia , e dell* arbitrario reparlo delle gravi imp»* 
•te, di coi di anco un cenno nella orazione medetima. Ma ciò 
che serve ancor più a confermarci nella enunciata opinione si c la 
mancanza assoluta di qualunque menzione di quo.sio lavoro nello 
lettere di Poggio, nelle quali poco , o assai parla d'ogni altra sua 
open. Nè r occasione di fame prole sarebbe mancata allorché ebbo 
disputa con Lauro Quirinì sulla nobilU Veoniana, eh' ci trattò , 

accordo clic questi si doleva , con jinro rispetto nel dialogo 1/4» 
Nobilitate y e si Siireblie poi prcscrilala op|)ortunissima aliorchè 
scrifendo a Pietro Tommasi Veucziano l'cfi&tola che conserrasi 
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degli avvenimenti nei quali i Fiorentini ebber 
parte, dall'epoca della prima guerra con Giovaoni 
Visconti y cioè dal i35o. sino alla pace di Napoli, 
cbe fa conclusa nel 1 4^5. 

É stato osservato giustamente che Po^«;io nella 
sua Storia l'^iorentina merita più alla lucie che 
quella dovuta ad un semplice cronista, che ravvivi 
la sua narrazione coi liori dell'eloquenza. Imitando 
gli antichi s?ela sovente le cause ascose, ed i segreti 
agenti delle «^razioni per mezzo di parlate poste 
in bocca a coloro eh' ebber parte principale negli 
avvenimenti che descrive. Chiaro, e preciso nel- 
r esposizione de' fatti , mostra nella delineazione 
dei caratteri, parte importantissima, e diiiicile 
dell' ufficio di buono storico, penetrazione somma, 
e fino discernimento. E sebbene il territorio della 
Bepubblica, all'Istoria della quale si limita la sua 
narrazione, sia circoscritto entro an^sti limiti, la 
sua opera non manca però di quell'interesse che 
nasce dalla descrÌ7Ìune di lunghi assedj , d'ardile 
imprese, e di sanguinose battaglie. L'accusa cbe 

inedita nel MS. Biccardiano 759. a pag. aoi. t. , e l'altra dello 
•l«Mo Jf5. che trorati a pag, 960. (. esprìme 1* «maiirasioiie 
che ha arato aempi-e prr il Governo Veneto , rd eatema iiell' ul- 
tltnn d'avere in qualche tempo coni'cpìto il desiderio , ed il pro- 
gcUo di stabilirvi la sua f.imiglia , senza dir nulla di questa ora _ 
«ione , che aTrebbe pur prodotta come una sicura tesUmomlanza 
de* suoi sentimenti di Teneraaione , e di rispetto qttella Ra- 
pubblica. Dnllt! lettere clic Poggio scriverà negli allimi anni 
della sua vitn, dall'avrr Uciulo di ((uesto suo lavoro nelle occa- 
sioni sopra indicate, dal non trovarstcne menzione nell'epistola- 
rio da noi raccolto, e che giunge a tutto il i458, sembra che possa 
con ogni probabilità fissarsi la data di questo lavoro al i459b 
che fu r ultimo della di lui rita, e il nn se di Uarto che ri si 
legge, puA hrnisstmo convenire a quella data, pinrchr Poggio 
mori ucir UUubre di dcUu autio. Nota 4J TraduUort. 
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gli è stata data d'essersi talvolta lasciato traspor- 
tare dairamor di patria , palliando l' ingiustizia 
dei suoi concittadini, ed aggravando con false im* 
putazioni i loro nemici , è stata dal celebre San« 
nazzaro compendiata nel seguente epigramma. 
„ Dum patriam laudat, damuat dum Poggius 
lioslcni 

„ ìjiec xnalus est ci vis, nec bonus bistoricus. ^ 
Ancp supponendo clie questa accusa sia ap- 
poggiata a prove evidenti, chi volesse difender 
Poggio , potrebbe addurre in sua discolpa quella 

naturai predilezione perii luogo ove si nacque, che 
rende quasi impossibile lo spogliarsi affatto d'un 
certo desiderio del suo onore , e della sua gloria > 
che inosservato , ed involontario sorge negli 
animi più gentili. È poi da notarsi che quasto 
addebito si fonda su pochi passi dell' Istoria Fìo« 
rentìna^ e muove da persona anch' essa sospetta 
di parzialità , cioè da un cittadino d* uno di 
quelli Slati, di cui Poggio disapprova la condotta 
politica, e che era stato quasi sempre in guerra 
coi Fiorentini, (a) 

(a) * Il chiarimmo Sig. Aliate Fontani già Kblloleeario 
delta Riccardiana neU' elogio di Poggio, che leiee ali* Accademia 

Finrentina son gìA molti .inni, n di cui abbiamo al trnre parlato» 
espresse 1' opinione clic ({uc.^ti scrivesse 1' Istoria di Fìrcure col 
fiue politico di dimostrare che le Leggi della Repubblica man- 
cavano del carattere più neceanrio ad . ana legidasioiie , cioè 
dell* unità dei priiieipj , che non poteano avere per eieeie nn aa»* 
masso informe di coetitnnoni , e di placiti , che ai corahatterano , 
c discordavano in modo da render necessari sempre nnovi Ciim- 
biamcnti. Questa opinione storebbc in qualche modo a smentire la 
taccia di parùalità , e di cieca prevenmione per ÌI proprio pne- 
ae , che il Sannazzaro dà a IHiggio. Senza ataemer noi di 
dar giudìzio sali' opinione del SI;;. Fontani, aTrertiremo aoloche 
ae 1* oggetto propoaloai da Poggio nello acrircr la aua laloria 
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h' Istoria di Poggio fu tradotta in Italiano da 
Jacopo suo figlio. Questa versioue, ciie fu pubbli- 
cata poco dopo con la stampa, ténne vece per lungo 
tempo deir origioale , che rimase inedito nella 
librerìa Medicea sino al 1715. epoca in cui fu da 
Giovan Batista Recanatì nobile Veneziano dato in 
luce in bella forma , con l'aggiunta di giudiziose 
note, e d'una vita di Poggio, la di cui esattezza 
fa rincrescere agli studiosi della Storia letteraria 
la sua brevità (a). 

L' Istoria dì Firenze per la sua estensione, e 
per il modo con cui è condotta h laminosa testi- 
monianza dell'industria, e del grand' animo del 
suo autore, che ad onta delle infermità compagne 
inseparabili della vecchiezza, ebbe bastante forza 
di mente per meditare^ e bastante assiduità per 
condurre a termine una tal opera. Prima però che 
potesse darle l' nltima mano chiuse morte la sua 
terrena carriera ne'3o d'Ottobre del 1459. Nel 
di a. di Novembre successivo le sue spoglie furono 
con solenne pompa sepolte nella Chiesa di Santa 
Croce di Fireuze (ò). 

« 

non fu quello clic egli ha rmluto , la incostanza nelle forme del 
Governo , c la continua variazione delle Leggi f« Tizio antico 
della Fiorentina BapubUica, ripreso amannDenta da Dante nd Can- 
to di Sordcllo , ovtr la rampogna che a meno IfoTentbre non gion> 
gesae quel cIm d' OUobre filava. * 

Nota del Traduttore. 
((i)L'Utorin Fioreolina di Poggio pubblicata dal Recanatt , 
fa ristampata nelle magnifiche eoilesioni iiUnicbe del Grerlo , 
e del Muratori. ' 

{b) ' Il Si\'. Ahnlc Fontani ne!!' Elogio poco fa rammentato 
narra che Pdti^io iicM ' nnno picrrdt-ntr a quello in cui morì, per 
la racillnntc sua salute , e per il timor della peste che era allora 
in Firente, chiese di cedere a Benedetto Accolti il ano impiego ; 
e che ai ritirò , dopo aver ciò ottenuto , in nna ridna cam- 
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venerazione che i capi della Repubblica 
aveano per le virtù di Poggio gli fece aderir facil- 
mente ai pii deaideri dei di lai figli, (a) che bra- 

pagna , ove passò gli ultimi suoi giorni. Narra di più cbe il ram- 
' iMnteto B«iMd<tto Aeeold , dm fa tuo «ooosnora nel poito di 
CanceUiera dalla Repubblica, recitò oelle di lui esequie II suo 
elogio, secondo il costuma da Inigo tempo stabilito di affidare al 
successore nell* impiego 1* incarico di rammentare in nna Orazione 
funebre i meriti del suo predecessore. Mancando nell'elogio del 
Sif. Fontani qualunque citaùone, non abbiano potalo rintvac- 
cìare a qnal foata attinfeaM la notisia dalla rinnnaia dell' im- 
piego a farore dell' Accolti , e la certrrza che quefti componesse , 
e recitasse 1' elof;io supra indicato. L rcrlo però che se potca 
piacere a Poggio di cedere , o di far parte a qualcuno del suo 
impiego , quest'ano aarriibe ataio Benedetto Accolti , che tanto eli- 
nava^ed amara , ed alla eollocasione del qoala tanto ai era inte- 
ressato fai altro tempo , .liccnme ne fan fede tre epistole che inedite 
si conservano nel MS. liiccarHiano ^Sg. a pa^, 171. e 173. dirette 
la prima , e la seconda a Berto Cancellier di Siena , e la tenui a B«r- 
tidommeo delta Gasaja, con le quali gì*. impegnaTa a ftr coidSurfav 
all' Accolti ona Cattedra di Leggi in Siena. Per quante rieercbe 
poi abbiamo fatte, non ci h stato possibile di rinvenir traccia del- 
l' elogio rammentato dal lSÌc. Fontani , che e prob.tbilissimo che 
ascondo il costume sia stalo recitato da Benedetto , e dal quale 
avremmo fimo potato ricalar notieie pi& sicnrs sopra molte parti- 
colarità dei primi anni in specie della vita di Poggio. * 

Nota del Traduttore, 
{a) Poggio ebbe da Vaglia de' Buondelmonti cinque figli, Pietro 
Paolo, Giovan Batista, Jacopo, Giovan Francesco, e Filippo. 
Pietro Paolo nacque nell' anno 1 438, prese 1* abito de* Domenicani* 
e fb promosso al grado onorìfico di Priore di Santa Uaria ddU 
Ninerva in Roma , posto cbeoocupò fino alla soa morte avvenate 

ne' 6. di Sellembre del \ \C-»\. 

Giovan Balista nacque nel 1439. , ottenne il grado di Dottore 
nell' ano , e nell' altro Diritto. Fn Canonico di Firenae» e d* Aren* 
«0 , Rettore della Chiesa di San Giovanni Laterano , Aceelllo del 
Pontefice , ed Assistente di Camera. Compose in latino le vite di 
INiccolò Piccinino* e di Domenico Capranica Cardinale di Fermo. 
Morì nel 1470. 

Jacopo fa il solo tra i figli di Poggio cbe non abbraeriasse lo 
slato ecclesiastico. Fu letterato di merito distinto. Abbiamo già 

parlato della sua traduzione Italiana deir Istoria Fiorentina, e 
della sua versione pure in Italiano della Ciro]>rd!a, che suo padre 
avca tradotta dal Greco in Latino. Volgarizzò aucora le vite di 



Digitized by Gopgle 



CAPITOLO XI. iSg 

marono di porne il ritratto di mano d'Antonio del 
Pollajolo nella sala del Proconsolo (a). I suoi con- 
àiUdini vollero anco dimostrargli la loro gratitu- 
dine per l'onore^ e per il lustro che avea coi sommi 
euoi meriti recato alk patrii » erigendogli una 
Statua, che fu posta ad ornar la &cdata della 
Chiesa di SanU Maria del Fiore (ò). 

quattro Imperatori Romani . Nè limitò i suoi letlerari stndj «He 
Iraduzioni. Compose un commentario del Trionfo della Fmm del 
Petrarca, cbe dedicò a Lorenio de' Vedici ; an operetta tuli* ori- 
gine della Guerra tra §1* logleai ed i Francesi, e una Vita di Filippo 
Scolarlo, volgarmente detto Pippo Spnno. Entrato al servizio del 
Cardinal Biario si trovò implicalo nella congiura de' Pazzi , e f u 
Bcl uumero dei rei appiccati alle finestre del Palasse di Giastisia 
di Firenie nel 1478. 

Giovan Francesco nato nel i4l7» fu Canonico Fioronliiio » • 
Rettore della Chiesa di S. Giov. Lnterann. Andò n Bnma Cubicu- 
lario del PonteGce, ed Abbrevintore delle Lettere Apostoliche. Fu 
in grande stima presso Leon X. che lo fece tuo Segretario, impiego 
cbe occapaTa allorcliè Teniie a morte in Roma ne* «5» di Luglio 
del iSm. e ta sepolto nella Chiesa di S. Gregorio, doro Intt'oim 
•aitte il monumento errttn alla sna memoria. 

Filippo nac([iJo neU* anno i45o. Giunto all'età di venti anni > 
ottenne nn canonicato in Firense, ma abbandonata la vita ecclesiasti- 
ca , tpoaò nna donna d* illnstre frodgUa dalla qnalo «Uba tro figli. 

Oltre qoesti cbqne figli I^gio stbbt una figlia por noma Ln- 
cresia. 

* Nella lettera d* ignoto autore rammentata nella nota (d) alla 
pag» 3. del Tomo I« e che per contenere alcune notizie della forni* 
glia, • dei discendenti di Pèggio, oltre le sopra indicate, abbiamo in- 
serita neir AppendiVc nuni. XXV. estracndnla da un MS. della Li- 
breria Magliabocliiana classe 8. num. ijor. Palchetto \. sidirr che 
r unica figlia di Poggio, che qui si chiama Lucrezia, fu maritata in 
casa Bttondelmonti , ed é certamente per il di lei marito cbe 
Poggio, raccomandandolo come suo genero, chiede l' impiego di 
Potesti di Perugia a Pietro Noselo Protonotario Apostolico nella 
Epistola inedita, che si conserra nel ATS. Bicrardiann 759. u 
pog. 272. • Aota dei Traduttore» 

(a) * La Sala del Proconsolo era il Inogo ore i Consoli delle Arti 
rendean giostisia. * Nota del Tinaduttare, 

(b) Velie rariasiooi fatte alla lacciaia della Chiesa di S. Maria 
del Fiore nell'anno lS86. da Francesco I. Gran Duca di Toscana, 
questa siatoa fu tsasferita nell* interno delia Chiesa , dorè esiste at' 
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£ giusto eira che i Fioreniiui tenessero il nome 
di Poggio in onorata memoria, poiché amantissi- 
mo sempre della sua patrìa , non solo era andato 

superbo dell'onore d'esserle in libero stato citta- 
dino, ma non trascurò mai alcuna occasione di 
accrescere, e dilTouder la sua gloria , alia quale 
cootrìbuì tanto con lo splendore dei propri meriti. 
Educato nello Studio Fiorentino cosi vi profittò, 
che fra i tanti letterali che illustrarono l'età sua, 
ottenne luogo distìnto. La sua ammissione nella 
Romana Cancelleria in età ancor giovinile, e la 
sua durata in impieghi di fiducia presso olio suc- 
cessivi Pontefici, fa piena fede non solo della sua 
abilità negli affari , ma ben anco della sua fedeltà 
inalterabile, e della sua somma integrità (a). Ono- 
rato del favore dei grandi , non sacrificò mai la 
sua indipendenza al vano splendore che gli cir- 
conda, e mantenne anco nelle Corti, il desiderio, 
e l'amore della liberlà. I suoi scritti dimostrano 
che univa ai meriti leiterari gran cognizione di 
mondo, e molti passi delle sue opere servir po- 
trebbero a provare, che il suo sguardo scuopri va un 
orizzonte intellettuale assai piò esteso di quello 
che in generale si scorgesse nell'età sua. (b) Caldo, 

tunlincnte in nnn drllr nicctiic destinate a contenere i dodici Apo- 
stoli, lìccanntì l'ita Po^'^ii pai;. XXXIf^- 

(a) * Una testimonianza della stima che st ftrevedei di Ini talenti 
nella diresione deifli affari li ha da an uomo oeiramminiatra sione 

delle cote pubi)) ic tir al suo tempo s nm ma mente Stimalo» océ da Loo- 
nsirdo Aretino (^anrelliere della Rrpuhblica Fiorentina , il quale 
neir Epistola i3. Lih. io. delle pubblicale in Firenze nel ij'ii. 
dal Rigacci così si esprime parlandogli appunto d'aflari. »,Tibi enim 
plus trìboo qtiam coelerie hominibaf qui in Caria , et etiam 
extra Coiiam Ternntor; (acilint qnam cootrri judìmrc , et aoli- 
dius praestnro poles. * A'ofa del Tradìittor " 

(b) * Della sua perspicacia, ed iatcUigcuza tocllc coic ^loliticUe ; 
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ed affettuoso amico, si compi»icque nel diffondere, 
e nel sostener la fama di coloro alia amava. Ma la 
Tiveua de' sentimenti se produce singolari virtù » 
trascina anche bene spesso in gravi errori. Ener- 
gico , ed ardente nel render testimonianza della 
propria stima , era poi eccessivo^ ed implacabile 
nel risentimento, (a) La licenza che adombra la 
prima parte della sua vita, e l'indecente legge- 
rezza d'alcuni suoi scritti , son piuttosto vizi del 
tempo ) cbe della persona (fiiy Ciò in fatti non lo 



delia sua cognizione dei doveri dei GoTemanti , e dei Principi; del 
■no giusto sentimento della dignità , • d«i dritti dell* uomo , non 
molto in quelPcIè conoteinti » o tenuti in conto ; e finalmente della 
finitezza con la quale Mpea distinguere la Tera religione dal fenati- 
emOj dall' ipocrisìa , e dai pregiudizi dannosi scmprr , ma in quel 
secolo sprcialnicntc fertili di fiinc«tissimc mnsepuenzc , ne fan con- 
tinua fede , più di qualunque altro ano acritto , le sue lettere, nelle 
quali l'occarione d'esporre le proprie opinioni , e di filosofare sagli 
eTTenimenti politici , e le oooorrenie private proprie , ed nitrui , ai 
presenta ad of»ni passo. * Tìnta del Ti nd littore. 

(a) * Con «ingoiar precisione , e cou maggior giustezza Poggio 
medesimo dipinge se stesso in ^n epistola diretta a Giovanni Areti^ 
ao Suddiacono Apostolico , che inedite si conserva nel MS, Rieear* 
diano^Sc}. a pag. a^^- in questi termini. Ego is snm,mi Johannes, 

qnem huminilas , boni Tiri officium , et doctrina ad amorcm 
^» facile posscnt allicere ; maledicos , et dclractorcs non fncìle po- 
,f tiar« et iniquo animo feram. Che poi non fosse implacabile nel 
risentimento lo prove la sue ricondtlaaume col Filetfo , il suo priH 
ponimento mantenuto di non risponder più egli attacchi del Valla , 
c del Perotto , e 1* amorevolezza con In quale accol.se q uest ' ultimo^ 
che cercò la sua amicizia dopo averlo ingiustamente offeso. * 

Nota del Traduttore. 

(b) * Air addebito dato e Poggio di srsgoletesM di costumi Aelle 
prima gioventù abbiamo risposto nltrovp dimostrando quanta poca 
frdc sia da prestare al dcUo drl F^ilt lP) , dfl V-tIIh , e drglì altri suoi 
detrattori , e quanto vago, e doslitiilo di qualunque solido fonda- 
mento fosse quel rimproTero* Aggiungeremo qui che il suo episto- 
lario oflVe frequenti conferme dell* opinione de noi in quell* occa- 
sione esternata , cioè cbe se da qualche leggero fallo non fu le sua 
condotta giovinile nfT.itto immune, esso fu però tale cbe, special- 
mcute cousidcrata la sua età, ed i costami del tempo , non mac- 
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privò nè della benevolenza dei più illustri eccle- 
siastici Gerarchi, nè del favore del pio Eugenio, e 
del costumato , e saggio Niccolò V. (a). Sembra 
poi che. si rendesse caro a tatti coloro coi quali 
trattava per l' urbanità delle maniere^ per l'acume 
deir intelletto , e per la vivacità dello spirito (6). 

chiava il suo carattere , e non offrirà motiro di seria riprensione, 
del cbe H fede fra le altre molte l' epistoU dirette • Sartolommeo 
GhieiUrdo, die inedita si eoneerra nel jlfS. Riccardiano a pa^. q56. 
e nc!!a quale dopo aver prolestoto di non vnler rispondere dopo la 
prima sua qnistillc i/ionr ni Valla , piI al Perotto, COJÌ si esprime. 
f Latrent, dctrahant, obtrcctcnt, sibi morem gerani quantum iibet, 

id egi in onnii vita ut nalla eoran label milù haerere qoeat. „ li 
che TÌen confermato anco dall' altra epistola diretta al ano 
▼ecchio amico Francesco Marescalco Canonico Ferrarese , scritta 
nel scttanl.iciii'jncsinio anno dell' età sua , e che si conser- 
va pure inciliu ui-1 citato MS. a pag, ■à.\6. t. nella quale ragio- 
nando «ttllo «testo aoggetto COSÌ fi esprime £{[0 ita ad bancdien 
„ TÌZI, at nihil Terenr ncscto qoas molesta* cicadas, quamm voce* 
^1 magis nnclonim redolent, quam afferant ullam culpam quae mihi 

possit harrcrc. Le quali proteste fatte a chi poteva verificare, 
anzi dovea conoscere il contrario, se fosse il contrario stato vero , ò 
riproTO qaasi eicura che nolla in realtà di graTemente reprensibile 
macchiò mai la sua condotta. Quanto al rimprovero di scrittor li- 

Cf'iizìnso, che gli hr» procacciato la sua raccolta delle Facezie, le 
i'iiles^ioui che sa tal proposito «hhiaino fatte a suo luot;o ci sembrano 
dover bastare a persuadere quanto quella taccia gli sia stata data 
con le^fgeressa , e quanto qnel rimprovero dalle circostanae , e dal- 
l' oggetto propostosi nel tener conto di quelli acherti, e di quelle 
storielle narrate in lieta brigata, debba rimanere attenuato * 

Tsota del Tradutlore^ 

, (a^ * Di quanta stima ed amicizia l'onorassero i Primati più di- 
atinti della Chiesa Jo provano tra le altre molte tre epistole taedite, 

che inseriamo neirAppendìce Num. XXVI.XXVIl. e XXVIII. una 
del dotto Domenico Capranicn Cardinal di Torino , l'altra di Gio- 
vanni Casti jjlionc Cardinal di Pavia, la terza dell'illustre Cardinal 
di Siena Enea Silvio Piccolorainì, poi Pio II. estrattc dal MS. ^o» 
delle già Biblioteca di S. Vittori di Parigi. Epist. ai3. aM» e * 

iVota dii Traduttore, 
(!') * L' Autore non fa parola del carattere minale ili Poi^^io, 
e forse non lo poteva per mancanza di dati su i quali dclinr arlo; 
dati che imperfettamente , e con ninna sicurezza avrebbe ]tot ufo 
raccoglier dalle Opere, nelle quali lo scrittore generalmente non al 
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Come letterato Pog^o ha dritto ad una par- 
ticolar lode. Aanduq» ed instancabile nello stàdio, 

nottn elw poco. Noi però parcorraidoM rcfrfctolario» ove nella 

confidenza d^* emicizia , e nel parlare delle rane contin- 
prnrr drlla vita , I' animo pi» apertamente si manifcsla , 
ci siamo pienamente conTÌntt che forse più che alle doli sopra 
indicate dell' ingegno , e dello spirilo , dovè Poggio elle eoe belle 
qualità morali l' amicisu degli oonuai plà dietintt del ano teotpo» 
r alTctto degli egaali , e la stima in coi fa tenuto non aolo dai Pon* 
tcfici clic servì , ma da altri Principi ancora , c <lr» prrson.T;?j;ì il- 
lustri , ed autorevoli. Doti principali del suo animr), disile quali fà 
lede ad ogni passo il tuo carteggio, furono la gratitudine , e la rico- 
Boacenu étì iMnefisi ; la aincerità nell* aniei^a , e l'ardore con coi 
ai aderirò eenpre per l'utilità, e per l'onore delle persone a lui care; 
la compassione , e il desiderio di giovare agli infelici; la lionrvolen- 
la verso tutti quelli die alle gentili disposizioui dell'animo univano 
amore per gli studi ; quello M{uisilo senso di rettitudine, che lo 
iacea in ogni orcaaione Inclinare per quelli • &Tor dei quali atave U 
giustizia, e l'equità; Il rigore con cui propolaava le ingiurie, e 
difendeva l'onore dellapatria, e ilegliamici; la corapsjiosa libertà con 
la quale rammentava i propri doveri ai polenti, ed ai Principi; la di- 
gnità con cui gli eeortara a ciò clie etiniava giusto , glorioso , utile 
alla religione, ed ali* nnanità ; lo lelo con cui» anco a rischio d* in* 
correr nel loro adegno> aostenne i buoni; la moderazione nel desideri ; 
1* offiinnìmìla neiravvers.i , come nella prospera fortuna; e quella 
franca espressione de' propri seatimenti 4 iudizio certo della retli- 
todine delle intentai « ddla purità della coscienia« e del deaid^ 
rio costante, non di conseguir prenj» o favore, ma d'ottener 
r approvazione dei buoni. Nè questa opinione , a questo C0B« 
cello del carattere di Poggio è nostro esclusivamente , piarchè 
vediamo essere stati doU' opinione medesima l' Enfant , e gli esten- 
sori degli Elogj degli ttomini lUiutri Toscani, che alla pag. 46. del 
Tom. HI. parlando di PòggiOiCoel si asprimono Lefletteredel Brae- 
,f ciolini fanno testimonlansa che era buon rittadtno» buon padre, 

buon manto, buon amico, buon servitore. Accompagnavano 
„ queste virtù la pietà, il disinteresse, la moderazione, ed un 

amor costante dello studio. Ora ae que:>Li pregi risvegliano 
1* ammirasiona in chi legge le ane lettere, doreano egnalmente otte, 
nergli, mentre ▼issa, Mima, a considerazione universale. Cosi si 
spieghino molti avvenimenti, e molte circoslanve della sua vita, che 
con una supposizione contraria, fondala sugli trilli dei suoi nemici, 
•arebliero inesplicabilL Non sorprende pià allora se conservò per si 
lungo tempo, e sotto tanti diversi Ptmtefici 11 ano posto; se partitosi 
dalla Curia , vi fu , dopo il suo ritorno d'Inghilterra , riarandesao 
senta sue preghiere, e con onorifichr, e liete accoglicnie ; se i Pon- 
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si rese lamiUarissime le opere dei classici scrittori 
Latiui^ e si avanzò non ordinariamenle nella co* 
guisione delia lingua Greca.(a)NeUo*ficegliereper 

lefici davan § rato aaoolto ai ano! datti, ad aaaadiTano fàcilauiita le 
aua doomada, del eiie ù loda agli madaiimo ia nn apialda a N iecolA 

Niccoli, che inediU ai consem nel MS. lìtccardìano 769. p/tp. 58. 
t. Non (Ice recar marariglin se vari Prìncipi gli dimo4(rarono stima 
non ordinaria , tra i quali debbono rammentarsi Filippo Maria 
Viaooolì Daca di Milano , Gioranni Re di Castiglu, e Alfonao 
d'ArafOtta Ra di Napoli ; ae par volo manima, aapontanao dai ano! 
' concittadini fu eleTatO ad uno dai pi4 onorifici , ed import anti im- 
pieghi della Repubblica; se conservò sempre 1' amicizia di Niccnl.^ 
Niccoli, di Francesco Rarbaro , di Leonardo Aretino, di Francesco 
Accolti , di Carlo Marsuppioi , del PanormiU , del Fazio « e di 
tanti altri nomini dotti , eba fiorirono al ano tempo, fra i quali 
apeciaimcnte come celcbratitrimo è da rammentar;.! Guarino Vero- 
nese, della cui stim.i , ed ammir.izione per Pou'i^io fanno fedo , fra 
li' alile , tre epistole inedite , dello «tesso Guarino, che estralle, una 
dal MS. lìiceardiano ^Sg. a pag. »83., a l'altre due dal MS. 40. dal. 
la gii Biblioteca di S. Vittoa» di Parigi, dot la 17$ , a la 19!». poa- 
aono Tederai ncir Appendice num. XXIX. XXX« • XXXI. Nè da* 
aorprendcrc finalmente se marito afTettuoso , e padre tenero, e pre- 
maroso per rcducaiione , e lo stabilimento dei propri filali, qnal si 
mostra nel suo carteggio^ fu nell'interno della propria iamiglia, per 
quanto la aoa circoitanaa eoonomicba II eomportavano, feliciarimo. 
11 che basta a dimostrare quanto false fonarla accuaa di atroci Tisi 
datc^'li il.ii stioi nemici , e qual difierania passasse tra il suo caral* 
tcre, e quello dei suoi detrattori. ■ Nota del Traduttore. 

(a) Ciò che meritò a Poggio parlicolar lode, oltre i suoi commi 
mariti coma aerittora , coma latiniita feraa il migliora dal aqo tem» 
po, e come valente Grecista , furono le incessanti ente, cha non ri- 
aparmiando nè a dis.if^io , nè a dispendio, si dette per rllrorare i 
classici antichi ; fu il lungo ed indefesso studio col quale gli deci» 
frò , e gl'i nterpctrò, copiandone di aua mano gran numero; fola 
aua Taata dottrina , la aua profonda oognisiona dalla anticbiti , a la 
sua non cornano ialolligansa dalla arti, eba amò , e eh* ebbe aampra 
l'r.i 1«" cose plfi geniali , e pi'i care. A questi meriti dee attribairst 
clic forse non si trovasse IctU ralo di qualche nome in qucir«;t:i , che 
iiou fosse seco in corrìjipoudenza , e che gli studiosi di lutti i paesi 
a Itti rieorraaaaro par ottener notimie, consigli , a rodici cba giovaa 
aero all'avanzamento dei loro studi , come ne fa continua fede il 
suo epistolario. Questi straordlnjrl meriti, uniti alla considerazione 
che gli ilcrÌTara dagli impieghi ragguardevoli da esso occupati alla 
Corte PouliUcia, ed in Patria^ furon cagione che i suoi scritti foa* 
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modello della composizione latina Cicerone, scrit- 
tore elegantissimo, mostrò fino discernimento, e 
ottimo gusto: ne i suoi sforzi animosi per imitare 
quel sommo esemplare riuscirono senza successo. 
La sua disione ò fluida > e i tuoi periodi ben di- 
sposti. Qualche parola barbari^ e qualche frase 
non autoriztata dall'uso, rammentano taWolta ai 
lettori che l'età di ferro della letteratura non era 
ancor di molto trascorsa. Il suo maggior di fello è 
la prolissità , che sembra dipendere non tanto 
dalla copia dei pensieri , quanto dalla difTicoltà 
d'esprimere convenientemente le proprie idee (a). 



«ero con tanta «lima accolli dai Principi, e <l:il prandi , cui 
forte «iMr dorè* più nojosa , ed importuna l' austerità liclle «ue 
mauime, la franchcr./.i a»i contigli, e k liberU del tao linguaggio. 
Così sappiamo da l'rplstola phhbliceU «eirEd.d'ArgenlÌB«|»af.iM. 
clic le sue opere rrano da Lui^i &-arampi Arcivescovo Fioreatioo, 
e Cardinale , lette al Papa Eugenio ly. così vediamo nell'epistolm 
di BtrtoiomnieoFttio nportoU de noi n«ir Appendice Num. XXIV. 
cou qnente dim si razioni di cootidenvione ricevette Alfoato 
d'Aragona Re dìN.ipoli una lettera scrittagli da Poggio;ootl teppie^ 
mo da un epistnUclie rnnsn- vasi ,icl niccnrdiann a pa^.-i\\. t. 
cbe Giovanni Re ii Cartiglia, e di Leon lepueva con sommo diletto 

i di Ini eeritli» ede un eltra pare inediU del detto MS. a uag. 140. 
elle la atetee ecccglieata ricevevan dal Mardieee di MantoTa Gior. 

Francesco Gona^a ; r<isi finalmente apparisce da un epìstola para 
inedita del MS.modcdimo, pfltr. 188. r. che nel le Opere di 

Foggio, come tcmmamente prcgievoli , furon dal Vescovo di Brc- 
acia pretenute a Cerio VU. Re di Fnncie , cUe benignamente le 
accinte. * 

Ao/« del Traduttotr, 
(a) tuo dcipregi cui mirò principalmente Po},-'io nello seri. 
Tere fo la cbiareiaa. Egli alesso nella prefazione al dialoifo iiull'ava- 
rìsie U> etprìrae ioti ,,Qiiod«i coi forte aet planum nimis, atquc 
j, bamile TÌdebinr dioendi gennt , ie intelligat me doIeeUri ca 
„ eloquenlia in qua non major «ittat intelligendi quam legcudi 
„ labor. „ E pet» vero che troppo" forse volendo evitar l'osruritil, 
cedde qualche TOU nel difetto opposto, nel quale però non incori 
te • come oitenrtbenittimo l'autore, che per esprimer convcnien- 
temcnle, e eoo diarewa le proprie idee, al qual fine «ereLhe ren- 
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È però da notarsi eh' ci non si limilo, come alcu- 
ni celebri latinisti , ad un accozzamento delle 
frasi tolte dalle opere degli antichi, ma trasse dalla 
propria vena il lingaaggio» e le idee ; e quelle fre- 
quenti allasìoni ai costomi, ed agli avrenimeoti 
dei 9uoi tempi, che spargono tanto interesse su i 
suoi scritti, doveano , in un epoca in cui la lingua 
latina esci va appena dalla barbarie, renderne la 
composizione sommamente difticile. Gli scritti di 
Poggio paragonatia quelli de 'suoi predecessori com- 
pariscono veramente sorprendenti. Elevandosi ad 
un grado di eleganza (a) che si cerca in vano nella 

tura che mirasser principalmente , cercando però <V evitar la pro- 
Ivsaità, tutti quelli cbesi dilettano, o che fan profesaione di scriTC- 
re. * iMa dei Tì'Mtuttare, 

(0) * L*elcguna è oerto nno àéx pregi MugoUri degli icrttti di 
P<)gl!>o « ma aon è a parernostrc il principale. Pregi principali di 
ciò che compose, non per serWre alla circostanza, o per combattere 
eoo armi eguali i suoi nemici , ma per pas.sare alla poaterìtA, pare a 
noi che sieno la rirena delle iinagini , la forza , e la ooSUtà dei 
concetti , la precistMie , ed il m aa chi o colorito ddle eapreadoni , 
queir evidenza tanto pregevole , e tanto rara , che appresenta qnaai 
agli occhi del lettore le cose descritte , e !' uso felice tiel llnijuapiTio 
dei classici 4 impiegato senza stento , an%i cou facilità, e miluralezza 
a riTeilir di belle Ibme le proprie idee. A qiftati pregi dello 
alile aggiottie Fbggio ana erudizione Tsstissima , adoprata seoz* 
pedanteria , e senza eccesso, difetti comuni all' etj sua ; un pensar 
giusto, e solido ; un gindicar retto , e considerali , frutto d'una 
lunga abitudine degli affari, e del continuo convcrwr nelle Corti , 
in mezzo al conflitto degli Interead , e delle pataibni « che ofihmo 
ad un occhio penetrante al reato campo di osservatone ; ano spirito 
filosofìco , che scIop;licndoIo dalle superstizioni , ^ai pregiudizi «e 
dalla ruggine delle id< ^ prolichc, avanzi dei secoli Sarbari , lo faceva 
elevarsi alla cousidera/ioue di certi principj genera|i, e fondamentali 
della aoeietik poco conosciuti ai anoi tempi. Una jbna di niente in 
fine» che I* allontanò dal costume dei suoi contemporanei, per lo piii 
Inuluttorì , e conimcnt;ifnri , dandogli animo a cofiporrc di propria 
invenzione moltt- Ojwere, nelle quali el)l>c sempre ii; mira d' estender 
la sfera dei lumi, di smascherare il vizio , di |)prrc un freno alle 
pauiooif « d'inculcare «urei precetti di ?ÌTcr crile. Questi pregi. 
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latinità del Petrarca , e di Coluccio Salutati , pre- 
parò la strada alla castigatezza del Poliziano ^ e 
degli altri sommi letterati, che sparser si gran 
lustro sai carattere del loro insigne mecenate Lo- 
renzo de'MedicL 

àA pali M non più che il b«11o 1UI0» fteero fbns riearetie i moi 
scritti con tanta avìditi dai «uoi contemporanei , lo collocarono al 
di sopra del suo secolo , e gli assicurarono un seggio distinto fn 
i rari ingegni di coi la Toscana, e i' Italia »' onori. * 

NoUtUÌ7)rmimtivn, 



Tarn. IL 
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Num. h 

( Cap, /. fiog. 4* ) 
MS. Lai. Bibl. Jliccard. 845v pag. 14. ^ 
G>laccias Salutatus Petro Torco. 

Nihil minus vir insignis, fili carissime, quam 
Dunc libi scrìbere cogitabam. Satis enim erat qood 
beri per communis Domini Tabellarittm^etNonis 
Septembris per Donatum nostrum de Andlh libi 
flcripsi ; sed importonitas latoris exegìt ut scrìbirm. 
Verequidera iniportunusest,et status eju.s iinportu- 
nitas dici potest, Fortunae si quidem pelago diu 
jactatus , portum in venire non potest. Uic est igi- 
tur, ut paucis expediar, vir opulentae quondam 
rei, iàmiiiaria mei, mihi bonitate sua dilectos^ mt 
Foggii mei pater^ Guocius nomine, nepoe Ser Mi- 
chaelis Bonghi de Terra-Nova , qui multo tem- 
pore felicis memoriae domino Ga laccio servi- 
vit; huuc precor bcnignus suscipe, favonbus adiu- 
va, coQsiiiis dirige, et si videris bouum Tore, 11 ornine 
meo communi Domino recommenda. Calami tasejoa 
fuit ut acerrimi foeneratoris in manna incideret, 
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factusque de divite pauper, opprems aere alieno , 

pene nudus, et in dcsperationem adducLus, pa- 
triam lngit, familiaiiKjue , misero patre, miserani 
dereliuquit. Tenueiu^ imo pertenuem spem habet 
in merauria patrui, et in sola istiusce Domìni 
Benìgnitate. Àliquid in te per me sperat. Tu fac 
ai me diligis.quod spes ejus nonsitomniiio vacna. 
Vale. 

Quoque magis moneare jussi Ser Poggio, qui 
patrcm recoramendat libi , quod liane epistolam 
praeter nomeu roeum exenapiet, ut literae forma 
percipiaa aliquid conjecturae cujus hominis patri 
aervitttriu sia. Itenim vaie. Florentiae XY. kal : 
Noyembris. 
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Num. II. 

( Cmp. L pag. 5. ) 

Giovanni figlio diJacopu Mal paghino nacque in 
Ravenna. Nella sua prima gioventù lasciò la patria 
e andò a Venezia , ove ascoltò le lezioni di Donato 
Albasano celebre grammatico. Ei trasse dalle 
istruzioni di Donato consid^rabil profitto, ma il 
suo conversare con quei letterato fu per esso molto 
più utile, in quantochè gli procurò la conoscenza 
e l'amicìzia del Petrarca, che lo ricevè nella sua 
famiglia, e lo diresse nella continuazione dei suoi 
studi. L'amorevolezza dimostratagli dal suo ri- 
speltabii maestro , lo impegnò a trascriverne le 
Opere , incarico cui era più che altri idoneo , poi- 
ché possedeva fra le altre doti quella di una bella 
mano di scrìvere. Petrarca in una lettera a Gio- 
Tanni da Gertaldo , (a) che è riportata dal Mehus 
nella Vita di Ambrogio Traversari, parla con mol- 
ta lode del scn no, dell'industria, e della temperanza 
del suo giovine copista^ e particolarmeale com- 
menda la forza della sua memoria , in prova della 
quale narra che Giovanni in undici giorni conse- 
cutivi si era posto in grado di ripetere i suoi dodici 
Poemi Buccolici. Forse il più atto elogio che possa 
farsi di Giovanni si c eh' ei rimase nella famiglia 
del Petrarca per quindici anni, al finir dei quali 
perde colla morte di quel gentile scrittore un 
maestro illuminato, ed un amico zelante. Dopo 

{«) li B»eea€cio. 
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questo aTTenuneiito andd a FtedoTa , dove per al- 
cun tempo si procacciò un onorevole sosnttenza 

istruendo la gioventù nella Rettorica. Nel 1397. 
invitato ad assumere l'uEzio di pubblico istruttore 
in Firenze. Egli accettò^ e compiè ai doveri del 
ano incarico con grande applauso durante il corso 
almeno di quindici anni È incerta l'epoca della 
ana morte. Mehus VUa jimbroni Travenan^ 
p. 348 - 353. Ejusdem praefatio ad ColuccU Sa^ 
lutati Epistolas. 4<* 
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Nam. UI. 
( Cap> L pag. 10. ) 

Ex Epist, Zini CoUtecj Pierj Saluiatì par. i • 
£pisi. 76. Edit. Fior. on. 1741. 

Poggio. 

GaYÌSQS satùf et gaudeo^ fili carisiime ^ hoc 
pieno perìeiilis tempore te Romam ut acrìins in* 
colamein adpulisse , teque , quod feliz faustuni* 
ipesit, receptum esse inter familiares Reveren- 
tlìssimi Patris, et Domini mei Domini Barensis. 
Gaudeo quidem te viarum transmisisse discrimi- 
na^ tibique nihil extraneum , intnnaecique nihil 
ineommodi contigisse. Sed super omnia gratulor , \ 
et tnampho te talem in dominum incidisse > qui 
par benignitate, magnificentiaqne nec rit in Ro- 
mana Curia , nec alibi possit facile reperir!. 

Tu fac, carissime Poggi, Dominum tuum colas. 
Nihil cogites , nihilque facias , uisi quod hono- 
rem, et atatum respiciat auum. Quodque videris 
éi piacere , hoc tibi propone Teiutt fixnm , et im* 
mntafaile signam, in quod omnia quae meditave» 
rìs, agesy ant £icies, dirigatur. Memor eato prae* 
stare fidem , perpetuamque fidei committere taci- 
turuitatem . Nihil obferas , nihil dicas , nisi 
quod eum scire velie cognoveris, quodque sibi sit 
ad famae cumulum ^ et honoris. Utiiitatibus sois 
aemper console, memor . quod qoilihet est tanti, 
mnnera quanta fiicit Haec omnia confido dili- 
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gentissime te facturum. Gonservìtoribus autcm 
tuis liumilcm, et benigQum te fac exliibeas. Nulli 
praecipe / parum roga ; cave ne caipiam y etiam 
si fuerit minimns, irascaris; oontumeliis absUiie; 
jurgia fuge; super omnia yero obgannire> insua- 

, surareque deTÌta. Denìque, quo loto uno praecepto 
complectar, nibil dìcas, aut facias, quod latere ve- 
lis: babc't occullaiiJi stuJium conscieiitiae bcru- 

i pulum , aiinexainque turpiludinis suspicion«m. 
Veruni aemiiii parcas velim , si senseris aliquid 
contra Dominum agitari. Si potes id probibe. Si 
minua ibrle auccesserìt, revelato. Fac etiam solici- 
tudine, diligcatiaque non vincaris, sed omnoa 
superes. Vigila, stiide super agendis. Non te so- 
mnus adripiat. Sua\ issima post laborem quies. Ado- 
lescens cs, 6Ì tamen voles, uemo virililalera desi- 
derabit tuaoi. Ilaec satis. Spero te quidem sic 
actonim , quod Domino carosi iamiliaeque gralua, 
omnìbusque dilectua efis. Ago gratiaa de caasia 
illis titulum quarom tam copiose , tam cderiter 
traiismiiiisli. Video te pauco tempore nobis urbem 
tulam autiquis epigrarnmalibus Uadilurimi. 

Vale^ et Domino tuo me quoque liumiiiter re- 
commenda , cui velim obferas hunc servum.. Fio» 
rentiaeX.£aL lanuarii. Gceronem meum» tuo la* 
bore, Jaoobi nostri monere, norit Deus, quam 
avide 9 quam impatienter ezpecto. 
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Niun. IV. 
. ( Cap, L pag, la ) 

Ex EfHSt Lini Coluccj Pierj Salutati 
part. I. Ep* 6. Edit. Fior. on. 1741* 

Magistro Poggio. 

Quod tam subito cceveris et ezaltatus 
curifiMine Poggi, et eo perreneris, quo iris un^ 
qiiam tanta lurevitate temporìs cogitare , ne sperare 
dixerini , potuisti^ laelor y et gaudeo ; gratolorque 

libi praeter expcctatum tam jucunda, tamque 
grandia pervenisse. Velini autera hoc ne libi, ne 
virtutiy vel prudeutiae tuae stultus ascrìbas. A. 
Domino prorsus factum est istud 1 et admirabile 
in oculia noatria. G>gita parumper (joot erant in 
Romana Curia , qui te meritia, laborìbus, tempo- 
re praecedebant^ qui multos babebant diuturni tate 
conversationis, longisque servitiis promotores. Tu 
uoYUS^et incognilus, cunctis anteposituses. Gunctis 
postpositisy Dei gratia, favoreque Reverendi Patria 
Domini mei FrancìacideMontePolitiano^cujusno- 
men in gloria, et aeternitate ait, adgregari Scripto- 
rìboa Apoatolieis meraÌ8ti;quorectiu8 loquar, sine 
meritia adaumptus es. Dubius pendebaa^ anxìusque 
de lucro, quodque te non oporteret cura onere 
conscientiae lucri facere vercbaris. Et ecce quanta 
gratia , qnantoque Dei dono factum est, ut ad id 
proraotua fueria, unde tibi lucnim pares, etcon- 
acientiam non offiendaa. In Deum ergo erige cor 
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tuum, fac ut illum semper in oculis habeas, Ta- 
cque Deum in aliquo non ofiendas. Fac patrem 
tuum , et Domiuum tuum Dominum Franciscum 
coneris taliter hooorare , quod eum non poeniteat 
promotìoois qiiam de te fecit; «ed in dies ad ma jo- 
ra prò te eum, d fieri poteste acoendas» Accende* 
tur aateniy ai tecurabia dignum officio redderel 
ai conaberis ut majora merearìs. Si te gratum in 
eum cultu, reverentiaque exhibebis; si stabit tanti 
beneGcj memoria; nec memoria solum, sedefiectus; 
' aed opera jugia, aed opus^ aed efiectua, ut id repen- 
i daa^ quod quantacamque retuleria, non valebia 
expungere , hoc eat adacquare recepta eum datia^ 
Nec a me^ quod fiicia, iata repotea, aed a Deo^ aed 
a Domino Francisco, cui quidquid feceris debitor 
semper eris; quantum enim tibi quotidie sportula 
reddet^ officii tantum eite debere judicato. Refero 
gratiaa Domino Franciaco per meaa litteraa in 
forma y qua prozìme acribi £sci: praesenta il li 
litteraa^ atque vale. Florentiae 5. Idua Februarii. 
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Num. V. 

( €ap<^ L pag> io. ) 

Ex Epist. Cotuccj SaUUiUi 
EMt. Fior. on. 1741- 

Domino Francisco de Monte Pulciauo. 

Beverende in Ghristo Pater. Per litteras quas 
nooler Poggius mihi acripsit multa aolidaquemen- 
tis alacritate percepì , qualiter full ioter acriptorea 
Summi Pontifida nuper aaramptua. Quod quara- 

quam mihi jucundum fuerit , jucundius est quod 
favore tuo ; jucuntlissimum autem quod mcarum 
rogationum intuitu, literis ^et teslìmonio fretus, 
hoc quod in te fuit efficaciter^ quodque Dep pia- 
cuit feliciter auacepiati. Multa mibi grata , molta 
piena gaudii contigerant; difficile tamen posaom , 
rem, quàemihi fuerit gratior, reminiacere. Quum 
enira ipsum virtute^ etbonitate sua, postquam eum 
coguovi, receperim in filium, dici non potest 
quam laetus sum j quod suscitaverit Deus a terra 
inope m , ut coUocet eum cum Prìncipibua populi 
ani. Si sci rea quam adyeraa fortuna^ quamque diu- 
turna proatratua pater ejus jaceat, et de qua eeci- 
derit amplitudine, Deo gratiaa agerea. Et ego gra- 
tias ago; illi quidem , qui inspiravit , direxil, 
atque perfecit ; tibi vero, qui tain afTectuose rem 
liane transigere sis conatus. Sublevasti Poggium , 
etparentes^ fralrea, labanlemque domnm totam 
uno coUapsam y et omnia, illum aublevans , eve> 
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xisti. Mihi vero non potuisti reni elBcere laelio- 
rem. Quamobrem ago gratias. Quod est oris , ago 
qoidem gratias nane: referam quod rei est, non 
quam primom aolam poterò, aed quoties Deus 
dederìt facultatem. Habebo quod est affectus, et 
habitus gratiaa tibi semper^ nec eaa unqttam me 
dici poterit, non habere. Ago, referam^ habeo, 
liabeboque non magnas solummodo, sed ingentes: 
sed quanlas admillere poterò ex loto corde meo, 
ex tota anima mea, et ex totis TÌribna meis. Ilio 
vero anj^leat imperfectam meam , et iniioitas 
ipsas reddat qui potest mirabilia cuncta 8o\u$. Ili- 
rabìlìter enim meconsolatus es; et illud summum 
ac iufinitum bonum, te prccor infinite, et mirabi- 
li ter consoletur. Quod supercst, tuum est hoc ma- 
nuum tuarum plasma, monere^sapientia dirigere^ 
consiliiSj patrocini oque fovere. Scis Curiae stylum, 
quam nulla doctrina nisi Curia sola docct. Infor- 
mabìs igitur , instroesque Poggium tanm, ne pos- 
sit errare. Sdsmores, quo illi consulas, obsecro> 
quod agendum ne titubet, et labescat. Scis insi- 
dias, ut opus sibi protectionis praesidio sit, ne fiat 
opportunus iDjuiiae. Tu solus ad omuia sufiicis* 
Tu sapieotia monitor , tu prudentia consultor ; tu 
tua auctoritate protector : in manibus tuis est 
quantum , atque qualem Poggium tuum voluerìa 
habere. Doctus erat, et si quid discendum fuertt , 
docilem scio futurum. Denique, poslquam coepisli, 
te rogatum velim, opiOciuin tuum hoc non desc- 
ras, et ostcudas in ipso, non solum si me diligis, 
sed etiara quanti iàcis. Yale felix, et mei memor. 
Ego siquidem valeo i et te propter multa , tum 
propter Poggium mente scmper intueor. Iterum 
Yale. Florentiae. 5. Idus Februarii 
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Num. VII. 
(Cd/>* /• pag. 26,) 

Giovanni Augntofa di Batione Inglese. 11 suo 
vero cognome fu Hawkewood. Soldato di ventura 

nei suoi primi anni j ser?i nella guerra eh' Eduar- 
do III. Re di Inghilterra sostenne cun tanta gloria 
contro la Francia. Conclusa la pace fra queste due 
nazioni, condusse in Italia una truppa di 3ooo av- 
venturieri di spirito irrequieto, e di esperimen^ato 
coraggio, cbe aveva impegnati a comliattere «otto 
le sue bandiere per qualunque Stato volesse dare 
ai loro servigi una conveniente ricompensa. Nel- 
l'anno i363 questa Landa di masnadieri fu assol- 
data dalla Repubblica di Pisa , e sparse rovina , e 
devastazione su lutto il territorio di Firenze, con- 
tro di cui erano allora in guerra i Pisani. Entra- 
rono dipoi al servizio di Bernabò Visconti Si- 
gnor di Milano, ed essendo di nuovo opposti ai 
Fiorentini, disfecero la loro armata, e scorsero 
depredando si uo alle porle di Firenze. Hawkewood 
defraudalo da Bernabò della ricompensa che me- 
ritavano i suoi servigj, accettò prontamente le 
condizioni propostegli dal Cardinale di Berr j Le- 
gato di Papa Gregorio XI , e di buona voglia servi 
il Pontefice contro il Signore di Milano. Avendo 
cooperato alla presa di quasi cento tra Città , e 
Castelli appartenenti a quel Principe, ebbe la 
soddisfazione di vederlo ridotto alla necessità di 
chieder la pce. Nell'anno 137$ entrò al serviaio 
dei Fiorentini. In breve tempo fu promosso al 



comando in capo delle loro armate , ed in questa 
qualità meritò ed ottenne la confidenza della na- 
sione che serviva per il coraggio, e la bravura 
con la quale condusse le operazioni militari della 
RepubUica. Tenne il poeto di Generaliseiino dd- 
Tanneta Fioreotina » fino alk sua morte, che ar- 
Tenne enl finire dell'anna i SqS. I Fiorentini carati 
ai servìgi da osso resi alla loro patria ne onora- 
rono la memoria con un magnifico funerale, ed a 
perpetuarne la fama una statua equestre gii fu 
eretta a pubbliche spese.. 

Poggii Historia Fiorentina, p. ag. 4>' 4^- 
ra3.eis3. Tedasi particolarmente laQota(x)p.29 
nella quale s'indica ì\ nome Inglese A uguto. 

In un Volume di Ritratti d* Uomini Illustri ^ 
incisi in legno, col titolo Musaci Joviani Imagi- 
nes stampato a Basilea an. trovasi un ri* 

tratto di Auguto che yi è nominato loàwvBa Av* 
cvrvus BarrÀinras, sotto questo ritratto è stampata 
la seguente iscrisione. 

AKGLOlini SGEISSUS PATEHS àXKSOtBDS AB OMS 

ITALIA PRIMUM CLIMATA LACTUS AOIT , 
.MILITIAE FDERAT QDASCUMQUE EDOCTtIS ET ARTB^ 
AUSONIAE EXEKUIT NON SEMEL JPSE PLAGAS, 

UT donahetdr statua defunctls equestri , 

DE&ITA liAM VIRTDS PAAEMIA SEAIPER HABBT. 

Paulo Giovio.(^/o5'/a T^irorum Ulustrium pag, 
io5 e io6.) dà un lungo ragguaglio di Auguto ^ 
che asserisce essei* venuto in Italia al seguito del 
Duca di Clarence, quando quel Principe visiti 
Biihino, ove sposò la figlia di Galeauo Viaconti. 
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HoliogsLed nella sua Cronica fa meuzìone 
delie gesta di Hawkewood nei termini seguenti. 

E quel bravo Cavaliere^ Sir Jon Hiwkewood, 
„ la di cui fama vivrà per sempre in quelle parti 

^, d'Italia ove, secondo ciò che ne dicono le Storie 
,j di quel paese, egli crebbe in tanta stima per le 
^, &ue prodi imprese, che felice poteva sii ma rsi 
yt quel Principe^ o quella Repubblica, cui era dato 
averlo al suo servizio, e cosi vivendo ivi in tanta 
reputazione, qualcbe volta servi il Papa , qual- 
j, che volta il Signor di Milano y ora questo Fr in- 
cipe, o Repubblica, ora quella, e alcune volte 
I, nessuno, ma prendendo una Città, o un altra, 
la ritenne finché non gli fu offerto qualche im- 
f» piego di sua sodisfazione , vendendola allora al 
„ maggiore offerente. Bernabò signor di Milano 
^, gli dette nna sua figlia naturale in matrimonio 
„ con dote onorevole. 

„ Queiit uomo na{(jue in Essex (come scrivono 
alcuni ); in principio fu sarlo in Londra, ma 
„ andato alia guerra di Francia, servi come Ar. 
ciere, e divenne poi Capitano, e Gondottiere di 
uomini d' arme, altamente commendato , ed 
amato dai soldati ; cosicché, quando per la pace 
„ conclusa a Bretignie nell'anno i36o. gran nu- 
„ mero di soldati l'u licenziato senza paga, molli 
„ si riunirono in compagnie, e senza comando di 
alcun Principe, sotto la cui autorità potessero 
„ guerreggiare, agirono da loro, e fieramente in* 
„ quietarono, e depredarono le direrse Provincie 
„ della Francia, come in parte abbiamo sen-» 
„ tito. Uno dei principali Capitani di costoro cr;A 
2o/;ì. II. \ 10 
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questo Sir John Hawkewood , clic passò poi in 
Italia a servire il Marchese di Monferrato con- 
y, tro il Duca di Mihino , sebbene io mi ricordi che 

alcuni scrivono , eh* egli andasse in quel paese 
col Duca di Clarence ; ma credo la prima opi- 
„ nione più vera ^ sebbene possa anche essere 
^ ch'egli accompagnasse di fatto il detto Duca 
in Italia. Cranica di HoUngshed Fol. II, 
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Num. IX. 
( C4^. I. pag. 36. ) 

Goloodo Salatati nacque neiroscuro Castello di 
Slìgnano nella Val di Nievole circa ali* Anno 1 33o. 
Apparisce da una lettera scritta da esso a Ber- 
nardo da Muglio, che fosse privo dei vantaggi di 
una sollecita educazione; ch'ei non s'applicasse a 
coltivare le Belle Lettere fino all'età virile , e che 
allora cominciaase i suoi studi grammaticali senza 
raiuto d'alcun maestro. Quando si credè ben pre« 
parato a correre piò ampia carriera letteraria, 
andò a Bologna^ uve intervenne alle pubbliche 
lezioni di Giovanni di Muglio padre del siiddello 
Bernardo. Per aderire al consiglio dei suoi paren- 
ti ed amici si appigliò alla professione di notare^ 
ma quando ebbe acquetata una sufficiente cogni- 
sione della pratica legale, si dedicò alle Muse, e 
compose vari poemi. In età di anni quarantacinque 
fu eletto Cancelliere della Signoria di Firenze, ufi- 
zio in cui si mantenne lutto il restante della sua 
vita. Mori il di 4 di Maggio del 1406.0 la sua spoglia 
dopo essere stata decorata della corona di lauro^fu 
sepolta con pompa straordinaria nella Chiesa di 
S. Maria del Fiore. Fu motivo di gran dispiacere 
per Leonardo Aretino, che poco dopo il suo arrivo 
in Roma, mia nialautjLirala dissensione lo privasse 
della alFeUuosa stima di Goluccio , e che la morie 
del suo antico amico impedisse di effettuare una 
riconciliaaione, che pare desiderasse ardentemente. 

Goluccio scrìsse le seguenti Opere , della 



più gran parte delle qoali esìstono copie mano- 
scritte nella Biblioteca Laorenzìana. i. De Fato 

et Fortuna. 2. De Sacculo et Religione. 3. De 
Nobilitate Legum et Medicinae &. Tractatus de 
Tjrrarmo, 5. Tractatus quod medici eloguentiam 
siudeantf et de verecundia an sit virtus aiU 
ttum, 6. De laboribus Jlerculìs 7. Historìa de 
casa ffominis 8. De arie dictandi 9. Certamen 
Fortunae 10. Declamationes, 11. Jnvccliva in 
jéntoniuni Ln senni. 12. Phillidis qnaerimoniae, 
i3. Eglogae FUI. i4- Carmina ad AUegretum 
i5. Sonetti. Fiiiaìmenle varie Epìstole^ ìina col- 
lezione delle quali fu pubblicata dal Alehus in un 
Volume in pirx^l quarto, stampato a Firenze nel 
I74'' presso Vivaldi (a). Si può p;iudicare dello 
zelo (li Coluccio per l' avanza inenlo dolio Lette- 
re dalla ricchezza della sua libreria composta 
di ottocento ▼olumì ; collezione magnifica per 
quei tempi ^ in cuii buoni manoscritti erano assai 

(u) * A questo caUlogo poMono aggiungersi i scgurnti*«critti, 
à\ cai fi f« mensìoiie nei prolegomeni alla più ▼olle citate raccolte 

rlrllr (li . lui Lettere, pubh]icnt>i in Firrnz«* presso Kruscagli pag. 
XXXIV. Certamen Pniiperix rt fttrtitnar. rifa />. 'tnclrenc Cnisìni. 
Commissione fatta dal Co mime di Firenze a certi timba^cintori m irv 
dalia f f'nrzi<t,e cli«; si trova trai MS. della Biblioteca Riccardiana 
Cod. Cart. 11S9. Filippo Villani nelle Vita che acrisse di Colacelo, 
riportata dal Mehiis nella citaU raccntta delle di lui Lettere paìf. ^3. 
dice rlie scrisse In morie del l'eirarcn ad Aiiioiiio RarufTiidi l i-iiro 
I aentino, e il Tir.iliosrlii rnuimeuta oltre le s ipra indicate ()j>« ie i 
Trattati de lìegno cletlifo et jtuccet.tii'O , de Cornnatime lir^ia , I4 
traduuoiie in verai latini di parte della dirina Comaicdia di Dante» 
le Tite di Dante» del Petrarca , e del Boccaccio, un Poema auiln 
(guerra inn.s.<sa da Pirro ai Romani , ed un opera sull' infelice stalo 
<lei liliri nei suoi tempi, c snl modo di riparare al prave cl.iiino ch« 
nedcrirav.i alle Lettere, litor. delta Lclter. llul. /'. y. Lib. 
Cup, /r. J. X- e Lih. Uh C«p. IIJ. $. XX Jr, 

ffotm liei Trmtiuttirr 
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rari, ed in conseguenia molto costosi. Coluccj 
Vita a Philìppo Villani apud Mehus editionem 

Epistolarum Lini Coluccj Pierj Salutati. Leo* 
nardi A retini. Epistola^ Lib. J„ epist, XX. (a)« 

(a) * Parmi orni (IcMm omcllcrsl di dir quulclu* cosn del raratters 
morale di quest' uomo iusigne, tanto nel suo pibblico miniato» 
* tù, (jnnito nel am>' Wver privato. Talli gH aerittori cbe hasoo 
parlato di lui ci>dioono cbc alMBO da ogni ambizione, fu d'una 
inalterabile r^'najrlìnnr.T , rosi nel principio, come nel colmo 
della sun fortuna; che elrtlo dal GoTcrno Fiorcntioo, sempre ocula- 
tisdimo nella scelta del suoi Segretari, a dirigere gli affari^ della 
Repubbliea , in tempo in col per le inteme discordie» e per gli 
esterni atlaccbi ne era 11 numeggio più difBdle , non aolo aeppe 
condursi con somma prndenr-a, c consi;^'Iio , ma seppe ancora evitare 
ogniodiosilà. c'coDservare anche amicizia con i supremi magistrati 
della Repultblica, sebbene si cangiassero ogni due mesi, e passasae il 
GoTcmo in cittadini di diffiireiite partito; cbe aebbene per le d*nna 
morale aaaai aeyera , cli'ei mostrare anche in volto, poco aven- 
dolo d'avvenenza favorito l i natjra , procurò d' esser sempre 
lieto , e piacevole , e del suo ii(ì/.io molto grazioso; clie di^iuteres- 
aato , pieno di mIo per il pubblico bene , d'eroica fermezza nélle 
aTveraità , d'amore del vero, di forte attaccamento ai doreri della 
civile aocietà , e della Reli<;ìonc, e di amore per le Lettere, fona 
p.?rfetto modello (li pubbliche , e di privale virtù , per il clie gene- 
ralmente stimato , ed amato, fu caro in .«pecie ai coltivatori 
degli studi , c delle buone discipline, ai quali universalmente accor. 
dm ogni torto di efficace protoimM. * Notm dd Tméuttm^ 
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( Cap, J. pag. 37. ) 

Jacopo d' Angelo nacque in Scarperia , e studiò 
lingua Latina sotlo Giovanni da Ravenna. Sentendo 
che Demetrio Cidonio^ ed finianuelle Crjsobra^ 
avevano incomincialo a dar pubblicbe Lenoni aa 
i Qaasid Greci in Yeneaia, egli immediatamente 
là 8i condusse per profittare delle loro ittruiioni. 
Tanto fu grande il suo zelo per le Lettere, che 
accompagnò Crysolora a Costantinopoli per rac- 
cogliervi manoscritti « ed acquistare una più pre- 
cisa ed eslesa cogniziooe della Lingua Greca. 
'Tradusse in latino la Cosmografia di Tc^meoi e 
le Vite di Bruto, e di Pompeo scritte da Plutar- 
co. Dedicò la sua versione della Cosmografia ad 
AlcssaiiJro V. I letterati suoi contemporanei fan- 
no ampia testimonianam della sua abiliU nelle 
Lettere. I suoi studi furono improvvisamente tron- 
cati, da morte immatura. Mehus F'iia Ambrosii 
Traversari pag. XFL e CCLFL Ejusdem Fìta 
Leonardi Bruni p. XXXIL Fadm de Firis 
lUustribus p. 9 . 
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Num. IX. (a) 

* Luigi Manìlj Fiorentino fu teologo , e dotto 
in Letteratura , Poesia , ed Istoria. Conobbe ancor 

giovine a Padova il Petrarca, che ravvisò in lui 
sin d"* allora talenti, e cognizioni slraurdinarie. 
Dopo aver viaggiato in Francia sostenendovi va- 
.rie tesi con gran plauso ^ e dopo aver preso il 
grado di Maitre es jiris nell' Università di Pa- 
rigi (b) ritornò in Patria, ove per la virtù, e |)er 
la dottrina fu tenuto in somma considerazione 
da' più distinti cittadini che lo riguardavano 
come un oracolo . Krudi , e diresse alla virtìi 
con i precetti , e con l' esempio molti giù- 
tini tra i quali sì distinse Niccolò Miccoli , che 
abbandonata ogni altra cura fu assiduamente al 
suo fianco, onde attinger da esso i precetti delle 
umane discipline, e del viver civile. Fu ili severi 
costumi , dotato d' una certa soave facondia , e li- 
i)erissimo, e pronto nel riprendere i vizj , qualità 
che trasfuse nel suo discepolo ^ ed imitatore Nic* 
colè Niccoli (c). * 

Fu Frate dell' Ordine Agostiniano , di cui 
divenne .Superiore nella Provincia di Pisa. La sua 
fama letteraria gli procurò uu impiego nella Can- 
gie) EMcndo incorso nelle uote an errore nclI' indicare i dge 
numrri prrcctlniti , abbiamo procurato di rìniMliarTi ponendo In 
cifra a.^ a qucslo> ed al seguente numero. 

{b) Gtngumè llistoiit LilUraire dT Italie Cap. ij. 
(e) Opere Ut Poggio BdiM* tPJif[emiina pag. iva. f. 
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celleria della Repubblica Fiorentina^ (a) e nel 1 38a. 
fu nel numero dogli Ambasciatori inviati dallo 
Stato a trattar la pace tra Carlo Principe d'Un- 
gheria, e il Ducad'Anjou. (b) In tanta stima era 
egli teuutucLai Fiorentini, che i Capi del Governo 
richiesero a Bouiiazio IX. di promuoverlo alla di- 
gnità dì Vescovo della loro Città. La lettera che 
fu scritta in' tale occasione, ed in cui ^ono enu- 
merali 1 rari suoi uicriLi in termini molto lusin- 
ghieri , è stala conservata dal Mclius nella Vita 
d'Ambrogio Traversari. Luigi tenne carteggio coH 
Colucciò Salutati, ed anche coi Petrarca | di cut 
commeolò qualche sonetto. Molle sue lettere, sebbefi 
mutilate, si trovano in una collezione di Epiì^tole 
di Santi Toscani, pubblicata in Firenze in 4*® nel 
i^3G. Egli mori il dì 21. Agosto del i3\)f\. 

Mchus fritti Ainbrosii Tra\'e.rsari p. XXX, 
CCLXXX. CCXXXIX. CCLXL 

ffl)* Il Tirabasclit dice die fu talvolta «dopraloiiei pubblici aSiiri 
ant non p<trla di qocst' impiego» die tembr» incompatibile col suo 

cerancrc di Religioso. * ^ota di l Traduttore' 

(ty* Non a tntlar la pace tra Carlo di Durazzo , allora Re òi 
If «poliscile fai é diiameto errnne«raente Primeìpé d^Vnfjhtri* » ed il 
Duca d' Anjou fu mandato d.tlhi Repubblica Fiorentina Luigi Mar- 
cii] in Comjiapnìa dei diir (!.-ivalirr! Liiit;i TI nirci.irdini , c Cuccio 
di Lino, poiché pace uon vi ru,iiù|>otea esservi, .spcciilnu-ntt* in que^ 
tempo, tra queati due Principi pretendenti «1 Treno di Nippli , e 
coronati Re . il primo da Urbano VI »e 1* altro da Clemente VII. 
Fnrono bensì que.^ti nmbeacintnrt spediti ó "Oológna ad incontrare 
Loift Duca d' Anjou , che venut i in Italin con potente esercito a 
•ottenere i dritti che al Ri!^no di N.-ipoli irli davano l'adozione, e 
rultime volontà della Regina Giovanua , ira stato ricemto eoa 
graudiasimi onori da Bernabò ,,VÌ0eniiti , col qnale ci era imparen* 
tato, onde erano i Fiorentini in queir occti^iouc cosi retti ad OMr 
pian dc.itiv7/.,i pi r unti inrorrcrc ucirininiiciT.i;» di questo nuovo Re» 
}>iù potente, ed assistito da miglior dritto , ed evitare, ce posaibile 
era, Todio di Carlo. Ammiraf Lib. i^. Tom. /. Putte 9.pag, 736> * 

yotm éti TritduUar»' 
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Num. X. 

( Cap. II. pag^ 59. ) 

Pietro Paolo Vergerlo nacque in Capo d'Istria, 
città situata all^ estremitài "del Golfo Adriatico, 
non lungi da Trieste. Ftì solnmo uAla'Stìen^ del 
Dritto Civile ^ e fece 'coDsidtnrabUi' progressi nello 
studio della Filosofia , e delle Mdttematiclie. A c- 
quislò inoltre sotto Eniaiiucllc Crysolora una non 
leggera cognizione della Lingua Greca. Compose un 
trattato ««/e Moribus IngenUis - che fu accolto dai 
Letterati di quel tempo cott molto plauso, ed alla 
richiesta dell'Imperatore Sigismondo tradusse in 
Latino V istoria della spedizione d' Alessandro il • 
Mirande d'Arriano. Neil' eseguire questa traduzio- 
ne, egli a bella posta evitò la eleganza dello stile', 
per timore, come egli diceva, che quel Monarca 
non dovesse aver bisogno dell' assistenza d'un in- 
terprete. £i diè prova del suo telò per l'onoi^ 
delle Lettere con pubblicare tìti''IhvetUTà' con- 
tro Carlo Malatesta, che in odio dei Pagaui,'e 
del Paganesimo avea rimosso dalla piazza del mer- 
cato di Mantova una statua di Virgilio. Neil' ulti- 
mo periodo della sua vita perdè la ragione, che 
per altro riacquistò ad intervalli: è ii^certa l'epoca 
della sua molte. 

Fadus de Firis lUiestribus p. 0. • 
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Nttm. XI. 

Cap. 3. pag, 89. ) 

. Guuino Veroneae era» come lo iodica il suo 
aopraniioine^di 'Venmatiiaoqiie l'anoQ 1370. De- 
dicatosi aUo studio ,sÌDo dalla sua più tenera eU, 
dopo a?ere sotto la dimione dell'abile professore 

Giovanni da Ravenna imparata la lingua Latina, 
intraprese un viaggio a Costantinopoli ad unico 
oggetto di studiare i Classici Greci sotto £ma« 
nuelie Crysolora. Fontìco Verunio, che fioriva 
nel priocìpio del secolo decimosesto» afferma che 
quando Guarioo ebbe finito di studiare il Greco 
Comò in Italia con due gran casse di libri , che 
avea raccolti nel suo soggiorno a Costantinopoli, 
e che fu tanto afflitto del naufragio di una di que- 
ste preaiose casse, che i suoi capelli divennero 
canuti nello spazio di una notte ; ma questo rac* 
conto è generalmenjte tenuto per &voloso. Dopo il 
suo ritorno in Patria lessepubblicamente Rettorìca 
in varie Città d' Italia , i di cui nomi sono cosi 
riferiti da Giano Pannonio, che grato alle istruzio- 
ni ricevute da Qi^rino compose un poema in sua 
.lode. 

^ Tu mare fraenantesVenetoSy tu Antenori» alti 
„ Instìtuis cives^ tua te Verona legentem , 
„ Finis et Italiae stupuit sublime Tridentum; 

Nec jaro flumineum referens Florentia nomea 
I, AcPhaebo quondam nunc sacraBonooiaMarti; 
„ Tandem mansurum placida statione recepit 
„ Pacis et aligeri Ferraria mater amoris. 
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Femum ia rultiiiMi dimor» di Guarino. Dopo aver 
Tianto per molti anni in ^udh città protetto , e 
ikTorito dai Marchesi d' Efte , tì dnuse i suoi gior- 
ni cousacrati ai letterari studi , nell'anno 1^60. 
in eia di 90. anni. Bartulommeo Fazio, che era 
italo nel numero dei suoi discepoli, parlò di l^i 
■iiiÉiii ^ìwia nei eegnonti lueingbieri termmi r 

> inaimi ihe|»iemi' fgofiletnr » qua in ae 
,y supra quinque '«tHigittta aotKM se exercuit. 
,f Ab hoc uno plures docti^ et eloquentes viri 
„ facti sunt, (juam a caeteris omnibus hujus or- 

dinis, ut non imnieritu quidam de eo dixerit 
l^quod de IflQOMlle diauai^li|DliÌ9 jtaines ex ejns 

Mt^ÈùliÈÈ^tMiÈéÈÌÈÈÈkM^lÈMimaaB .nraiiiavliaiÉMlk» 

^^■■•^^^^^^^^'^^■^^^^^^^^^^^^^^^^P ^^^WB^^^^^^W ^^^^^^ ^^^^ 'M~^ ^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ J^Bpi^ 

guliMiilijMoniute est Epigramma hoc nobile 
f, AntoiiH^anorniitae, editum ab ilio quum vita 
fuuctum audivisset. 91 



Quantum RomuUdae sanctum videro Catonem 
Quantum Gepheni volitantem Peraca coelo , 
Àlddem Tbdie pAcantem virìbos orhem^ 
Tantum lacta eanm vidi! Yeiooa GwrìniM* 

Jiraboschi Istoria della Letter. hai. Tom. VI- 
pa%* 255. e scg. Fotìius de Firis lUustr, id. 
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Num. XII. 

' ' Gasperino Bamsio era nativo di Bergamo , (a) 
ed uno di quei lnnli letterati debitori del la loro lati- 
na erudizione a Giovanni da Ravenna. Fu Prolisaaa- 
re di Hvttoricà prima a Padova, e qòindi a Milano. 
I suol scritti non Mao in gran numero: consistono 
in un trattato sull'ortografia; ii^ un altro 'SuH'f lo* 
ganza* della compomaione; in ▼arie Orazióni*, e 
lettere, ed in un commentario sull' epistole di 
Seneca. JNell' intraprendere a riempire le lacune 
clie s' incontravano nel trattato de Oratore, di 
Cicerone per la mutilazione delle antiche copie 
di quell'opera cosi utile, ed el^nte^ ei mostri un 
ardimento che solo la feUoe esecnsioAe dell'assun- 
to impegno poteva gìustìGcare. Fortunatamente 
j)erò per gli aminiralori dell'antica eloquenza le 
fatiche di Gasperino divennero inutili jwir Ja sco- 
perta faita dal Vescovo 'di Lodi d'una copia 
intera della detta- opera. Sembra che avesse pure 
aggiunti* alcuni caipitoli àll« «opie iibperfelte delle 
Istituzioni di QuiniilianOf ma aiiche questi furono 
ìiell'istesso modo resi inutili per le cure di Poggio. 

Diverse lettere di Gasperino furono stampate 
da Giuseppe Alessandro Furetti, e pubblicate in 
Bon[ia|iu4-^ l'anno 1733. Mehus Vita Ambros* 
Travtrs.p* XL, XLyi, A goHini scrittori Fènez. 
T, I. pag. ao. T. 11. /». 8. Fadus de F'itis 
Jllust. p. a8. 

(a) Il Tir.^h<>s( Iii lo chiami Barzitta . t lo dic« lUlO Ul 
lcrr« di <|ueslo uons poata nel B«rganaKo. 
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Nam. XIII. 

( Cup, 3* pag, 91* } 

In proposito di niatrimouio Francesco Barbaro 
non si limitò alle teoriche speculazioni. Confidan- 
do d' aver trovalo in Maria figlia di Pietro Lore- 
dano Procuratore di & Marco il complesso delle 
buone qualità che aveva indicate nella sua disser- 
tazione de Re Uxoria come necessarie a for- 
mare una buona moglie, la sposò nelP anno i4'9- 

Fu tanta la reputazione deilasua eloquenza , e 
della sua prndenia che era arrivato appena all' età 
di ventnn' anno^ quando, nonostante il divieto 
delle Leggi Venete, fu ammesso dal Consiglio 
Maggiore nel numero dei Senatori. Tre anni cloj)o 
il conseguimento di questo onore fu nominato al 
Governo di Como, eh' ei credè però di non do- 
vere accettare. Non si sa quali fossero i motivi di 
tal rifiuto. Il suo biografo Agostini V attribuisce 
alla sua modestia. Se questa amabile virtù, cosi 
rara negli uomini di Stato, lo ritenne dall' accettare 
la prima Magistratura delia Città di Cumo^essa 
non continovò lungotempo a precludere la strada al 
SUO avanzamento, giacché nei! anno slesso in cui 
ai suppone che diffidasse della sua capacità accettò 
il governo di Treviso ^ cbe ritenne per un anno. 
Gli abitanti di questa città furono della sua par- 
tenza dolentissimi, e mantennero lungamente una 
grata mcaioria della saviezza delia sua ammini- 
strazione. Ventiquattro anni dopo si diressero a 
lui per consiglio nella scelta di un pubblico istrut*^ 
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tore, ed in questo oocMÌoiieFk»noeec» gli eeeicnrd 
che il loro lìeoe earebbe eenpce stoto per lui mi 

oggetto di particolare attensione. Ritornato appena 
alla Capitale fu destinato insieme con Leonardo 
Giustiniano a complimentare T Imperatore Paleo- 
logo al eoo arrifo in Venezia. In adepimento di 
tol ooonnisnoiie recitò un Orazione Greca eoa tok 
degania di atik, e tol purità cU lingw, che^ come 
aflerma uno acrìttore conteDporaiieo, parve edu- 
cato alla scuola d'Omero. Nel principio deU'an* 
no i434- nominato Prefetto di Vicenza. Avendo 
trovate le Leggi di quella Citta in somma con fu- 
aione, giudicò necessario il riordioarle stabilmen- 
te, e con Vassistonza d'un comitolo di Vicentini, e 
d'Aptonio Luaco celebre legiatoyOGoduase felice- 
mente al soo fine questo impresa difficile, e deU- 
cata. Francesco procurò ai Cittadini di Vicenza 
anche un altro pubblico vantaggio dando loro per 
professore di lingua Greca Giorgio di Trebisonda, 
che avea da Candia sua patria fatto venire in Italia. 
Ridiranno i4a6. fu mandato dalla Signoria di Ve- 
nesia a Roma in qualità d'Inviato Straordinario. 
L'oggetto della sua missione era d'indurre Mar- 
tino V. a far lega coi Veneziani contro il Duca di 
Milano , con il quale erano allora in guerra. Il 
Pontefice, come conveniva al capo dei fedeli, s' in- 
terpose fra i Potentati belligeranti , e dopo non 
podie difficoltà, ebbe alla fine la soddisiasione di 
convocare un congresso a Ferrara, cbe termind 
nel 28. Aprile del 14^3. con un trattato di pace 
fra i Veneziani , ed i loro nemici. A questo con- 
gresso assistè Francesco come deputato della sua 
Repubblica. 
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Aveano i Veneziani nel corso della guerra preso 
Bergamo. Di questo nuovo acquisto tenne Barbaro 
il Governo nel i43o. Ammesso poco dopo fra i 
componenti il GoDàgiioyfu nell'anno i43o. nomi* 
nato dal GoTerno Veneto membro dell'ambaidata 
d'onore destinata ad aooompagnare Tlmperator 
Sigismondo , che di passaggio per gli Stati della 
Repubblica recavasi a Basilea ove era adunato il 
G>ncilio Generale. Jn questa occasione rinviato 
Veneto ebbe dall' Imperatore il titolo di Cavaliere. 
Tanta fu la stima che Sigismondo oonoej[M dei 
menti del Barbaro i che con la permissione della 
Signoria lo spedi in Boemia al difficile incarico 
di calmare l' irritazione , e di reprimere l'ardore 
degli eretici confederati. Nè fu questa la sola prova 
della fiducia riposta nella di lui fedeltà dai Prin* 
dpi esteri. Al suo ritorno di Germania fn impie- 
gato da Eugenio IV. in alcune trattative con Tlm* 
peratore. Cresciuta per questi luminosi omaggi resi 
ai suoi meriti la sua reputazione, fu neiranno 1 434* 
eletto air importante , ed onorifico impiego di Go- 
vernatore di Verona, nel quale conducendosi conia 
solita sua saviezza , ottenne la stima e l'amore dei 
suoi amministrati* Allo spirare del tempo di que^ 
sto governo fu spedito ambasciatore ad Eugenio IV. 
che teneva allora la sua corte a Firente. Gli ac- 
cadde in tale occasione il seguente fatto, che è ri- 
portato dal Mafiei come una prova del placido, e 
tollerante suo naturale. 11 suo maestro di casa 
essendo un giorno ripreso da Daniello BariNiro 
nipote di Francesco , ne fu cosi irritato » che im- 
pugnò la spada > ed assali il giovine con animo di 
ucciderlo. Daniello si duolse di tale oltraggio allo 
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Zio. Francesco fece Teoìre l'offensore^ che sfogò le 
sua rabbia coi più acerbi , ed indecenti rimproveri 
contro il padrone. I circostanti treraarouo per la 

vita di costui , quando con loro sorpresa, France- 
sco cosi gli disse. „ Andate , ed agite più pru- 
dcutemeiite in futuro; non vorrei che i vostri 
errori mi facessero perdere quella calma che^ fortu- 
natamente per voi, ora conservo. 

Nell'anno 1437- Francesco fu nominato Go- 
vernatore di Brescia. Nell'esercizio di questa carica 
ebbe bisogno di tutti i suoi talenti. All'epoca della 
sua elezione i Veneziani erano iuguerracoi Duca di 
Milano. Il di lui Generale Piccinino minacdava i 
confini occidentali della Repubblica con una potente 
arpiHta, e nel mese di Settembre s'accampò avanti 
Brescia. Francesco avea trovato al suo arrivo quella 
citta divisa ; e scarsamente provvista; ma la sua 
prudenza avea riconciliale le disunite famiglie, ed 
impiegando i mezzi più vigorosi avea provvista 
la piazza dei necessari soccorsi. Incoraggiti dal 
suo esempio gli abitanti respinsero gli assalti 
del nemico con gran valore, e pazientemente sof' 
frirono i flagelli della carestìa, e del contagio^ 
conseguenze d'uno stretto assedio di tre mesi. 
Alla fine di Dicembre ebbero però la soddisfa- 
zione di vedere ritirare le forze Milanesi. In rico- 
noscenza degli sforzi straordinari fatti da France- 
sco in loro difesa, quegli abitanti gli regalarono una 
bandiera ornata delle armi della loro città, e quando 
ritornò a Venezia per render conto alla Signoria 
della sua amministrazione i Deputati Drcsciani 
esposero con alle lodi a queir assemblea i suoi ser- 
vigi- 
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Fa m aeginto ili^ancalo di wì altri puUilici 
impieghi , nei qaali n distinse in tal modo da ri- 
scuotere applauso universale : ma una testimo- 
nianza anco più luminosa dcU' opinione che si 
avea della sua integrilà , e della sua intelligenza 
là ricevè nell'anno i444- alloidiàltt eletto dagU 
«bitaÉti dà^¥arow§ è di Yicenia arbitro d'uni 
disputa ÌBaorta fra quelle Comunità intomo ai cob<* 
fiolilif ^ffo tfespilii^i leirriCbri^ Adendo eifecopato 

successivamenle tutte le tariclie inferiori dello Sta- 
to, nel dì 5. di Gennaio del i 453. ottenne ciò ch'ci 
riguardava come un ampia ricompensa delle sue 
fatiche , la carisa cioàdi-jprocuratore di S. Alarono 
DM ftBiiàd^ qMMb ina iaida an w Bt^ -la ntorte 
Kftadliiima lemtt cairièfta^tli^^^d^^ 
saio del 1454» 

La sua spoglia fu sepolta nella cliicsa di S. Ma- 
ria Gloriosa , e la seguente iscri^one indica il 
luogo ove giace. 

« 

„ Si QinS HOHOS, si P1S LACAUIIS»1001ABS 8IPI7LTOS 

jl FLBTBSOftaTIIKDUniylIOKSTlSQVB aXPLITBQinaBLIS» 

„ FaAHciseiiSyCin rmistA pabim m noA ToimmTf 
„ BàRBAEus me siTus asi^uROtiAx racos oiont latotai» 

„ FORTIA FACTA VIBI »aO UlBaTATl SllTATI» . 

M Brixia, QmM HAOira TniUT snooai, fatrua. 
„ Hic suma iRGsiin, scriptis, moruiiirta REUQim) 
„ Graecaquk prabterea ficit Romana. Tenet nung 

„ SWRITDS àm à^SAfìB OS TUMULI» COMPLlCTiTOa AaTPS^, 

La vita di questo illustre letterato in tantQ 

occupata nel maneggio dei pubblici affari , cbe il 

catalogo dei suoi scritti è per conseguenza assai 
Tom II 14 



ZXXn APPENDICE 

breve. Le opere che di eiso ci rimaiigono mio le 
seguenti. 

I. F^andsoi Barbari F'amH prò insigni viro 
Joannino Conradino Vtmio Pkisieo Epitaphios 

Logos, Due manoscritti di questa orazione si con' 
servavano, uno nel monastero dei Domenicani di 
S. Niccolò in Treviso^ e T altro nella libreria 
deli' Apostolo Zeno. 

a. FraneUd Barbari laudaUo in Aìberinm 
Guidalotum cum in jieademia Patavia. J, 
U, laurea decoraretur. Questa orazione fu pubbli- 
cata da Bernardo Fez in una collezione intitolata 
Thesaurus novissimus Anecdotorum, 

3. Franoisd, Barbari VenUi ad insignem 
Zaurentiwn de Medicis Floreniinum de Me 
Uxoria Liber, L' originale | di questo trattato ai 
conserva nella Librerìa Medicea a Firenae. Una 
antica edizione di esso d' incerta data fu fatta in 
Anversa . Neir anno i5i3. fu stampato a Parigi 
in ^.^ ìa Aedibus jiscensionis. Neil' anno i533y 
fu stampato a Hagenau in 8.v<> Una edizione in 
la.»** ne fu fatta a Strasburgo nel 161 a» ed ua 
altra dell' istessa forma a Amsterdam da Giovanni 
Janson nel 1689. Questo trattato fu tradotto due 
volle in lingua francese , prima da Martin du Pin. 
e dipoi da Claude Joljr. Un bellissimo manoscritto 
di quest'op(!ra copiato dall' originale latino si COD- 
serva nella libreria Chatham in Manchester. 

4* Etoquemissimi , ac Patricii viri Francisd 
Barbari Feneti vitae Aristidi*^ et majoris Caio* 
nis a Plutarco eonsoHptae, e^Graeco in latinum 
versae. Questa traduzione fu stampata in una 
cdizioue delie vite di Plutarco ^ pubblicate a Ye- 
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seiky da Niccolò Jenson, A. D. 1478 in folio , e 
nell'edizioDe in folio deU'Ì8t««a opera fetta in Ba« 
ailea da Bebeliusnel i535. Neiredizionedi Jenson, 

la versione della Vita di Aristide, è erruueamenLe 
attribuita a Leonardo Aretino. 

5. Oratio Clariss. Viri Francisci Barbari ad 
Sigismundum Caesarem prò Repubblica f^eneta 
acia Ferrariae^ L'Agostini ha stampato questa 
Orasiooe nella sua Istoria degli ScrìUori Fette» 
ziani traendola da una copia manoscritta apparte- 
nente a Marco Foscarini. 

6. Oratio Francisci Barbari Patricj l'eneti 
habitaanno i43d. in tempio Sanctorurn Faustini 
et Jovitae dutn Ciuitatis BHxiensis Muf^istraiutn 
irdrei. Questa orasiooe si trota nel Thesaurus 
diPes. 

7. FrancistÀ Barbari, P, V. Apologia ad Me* 
diolancnses prò populo Brixiensi anno 14 Una 
copia manoscritta di questa Apologia si conserva 
nella Libreria Vaticana. 

8. Oratio Francisci Barbari P. V. ad Popu* 
lum Brixiensem in renundatione illius Cipitatis, 
Questo veramente non è che un discorso estempo- 
raneo di Francesco, trascritto a memoria dal Ma* 
nelli^ ne'conimentarj del quale è stampato. 

9. Francisci Barbari j et aliorum ad ipsutn 
JEpistolae ab anno Cristi i^25. ad annnm i453. 
nuncprimum editae ex duplici MS. Cod. Bri» 
jciano , et Faticano uno etc. Brixiae excudebat 
Joannes Maria Rizzardi 1 743. in quarto magna* 
Questa collezione d' epistole, pubblicata dal Car- 
dinal Quirini ne contiene 284- che sono del Bar- 
Laro ^ e 94* ad esso indirizzale, r^eiia dotta 
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dissertazione che le precede il Cardinale ha tra- 
scritte quattordici altre epistole del Barbaro. 

10. Frandsei Barbari yiri ìllustris prò Fla- 
vio Foroliviensi pru Proemio descriptionis It aline 
JlLustratae. Ad Alpìionsum Screnissimutn Arra- 
^oniirn Rege/n. li Cardinal Quiriui nella supra 
indicata dissertazione ha stampato questa prefa- 
zione, che fu scritta dal Barbaro in nome di Fla- 
vio Bionda 

1 1. Epitaphiumclarissimi viri Francisci Bar^ 
bari f^eneti in landeni GatJiaintlatiie Impera' 
toris Gentis ycnetorurn. L'Ago.stiiii ha jjubbli- 
cato questo epìlaliìo uell' Istoria degli scrittori 
Veneziani, ricavandolo da un MS. conservato nella 
Libreria Guarneriana nel Friuli. 

jigostird Istoria degli scrittori 
FcncziaìU Tom. 77. pag, 28 e 34- 
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{^Cap, 3. pa^. 1*7.) 

Flavio Biondo nacque in Forlì nel i3dd. dall'il- 
lustre fàmigliade'Ravaldioiye studiò, secoodo ciò 
che ne scrisse egli stesso ^ Grammatica , Rettorica » 
e Poetica sotto Giovanni Ballistario da Cremona. 

Giovine ancora fu incaricato dai suoi coiirittadini 
di trattare alcuni aflari importanti alla Corte dì 
Miilano , ed in tale occasione copiò il trattato de 
Claris Oratoribus nuovamente scoperto. Nell'an- 
no i43o. preporavasi per andare a Roma, quando 
Francesco Barbaro cbe molto lo stimava ^ e che 
gli avea procurata la cittadinanza Veneti , essen- 
do stato nominato Governatore del distretto di 
Bergamo , lo indusse ad abbandonare il suo pro- 
getto , per andar seco a cuoprire l' importante 
carica di Cancelliere di quella Città. Ammesso 
in seguito nella Romana Céncelleria , sotto Euge- 
nio IV. fu da questo incaricato nel i434* insieme 
col Vescovo di Recanati di ricercare V assistenza 
dei Fiorentini^ e dei Veneziani. Continuò ad esser 
Segretario Apostolico sotto i Pontificati di Niccolò 
V., Calisto 111., e Pio IL e nell anno 14^9* accom- 
pagnò quest' ultimo Pontefice al Concilio di Man • 
tova I da dove ritornato a Roma mori nel 4* Giu- 
gno i463. lasciando cinque figli tutti instroiti 
nelle Lettere. 

Fra lo molte sue opere le seguenti sono le 
più considerabili. 
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1. ^ Homa Inst aurata • Opera di grande era* 
dizione^ nella quale dette una esatta deacrizione 
delle &bbriche^ porte, templi , ed altri monumenti 
dell'antica [Roma^ che resistono ancora agli urli 
del tempo. 

2. ** Roma Triumphans. - Quest' opera elabo- 
rata contiene un ragguaglio delle Leggi , del Go- 
verno, della Religione, e deiaacri Riti de' Romani, 
il tatto raccolto dalle notizie che di tai coae tro« 
Tansi sparse negli Scrittori Latini. 

3. ^ Simile all' opera precedente è l' Italia 
Illustrata , ove è descritta questa penisola , 
secondo la sua aulica divisione in quattordici re- 
gioni; vi si narra pure T origine, e l'istoria di 
ciascuna Provincia « e Gittà.Questo- lihro fa com- 
posto a richiesta d' Alfonso Re di Napoli. 

4*^ Un Trattato De Orìgine et Gestii Fene^ 

torum. 

5.^ Intraprese anco un opera di molto mnq- 
giore estensione, cioè un Istoria generale della 
decadenza dell' Impero Romano sino ai suoi 
tempi y ma finite tre decadi, e il primo lihro della 
quarta fu sorpreso dalla morte. 

„ In tutte queste opere , dice il Tirahoschi , 
„ benché si veggano non pochi falli da lui coni- 
li messi , scorgesi però nel tempo medesimo una 
„ singolare diligenza nel raccogliere da tutti gli 
„ autori quanto giovar poteva al suo intento, ed 

essendo esse le prime che in qnel genere ai pnb- 
„ hlicassero, non può negarsi che ci diano grande 
„ idea del vasto sapere, e del continuo studio del 

loro Autore. „ 
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Le opere i storiche del Biondo tradotte in Ita- 
liano da Lucio Fauno, furono stampate in Venezia 
da Michele Trameszino. Una collesione generale 
di tutti i suoi scritti fu stampata in fol. a Basilea 

da Frobenio Tanno i53i , e iSSq. Apostolo Zeno 
Dissertazioni Vossinne Tom. i. pag. 329. 77- 
raboschi luor. della Leiier. ItaL Tom* 6. 

^ 4' ^« ^* 
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Nom. XV. 

( Cap, IV. pag. j66. ) 

Alberto nacque nel 1 385. in Sarteano piccola 
terra di Toscana posta nella Provincia injeriore 
di Siena, distretto di Chiusi, In età giovinile 
prese i' abito de' Conveutuali^ ed abbracciò poi 
il più rigido istituto dei Frati dell' Osservansa. 
Nel i4aa> andò a Verona oye studiò Lingua Greca 
Sotto la direzione di Guarino Veronese. Nell'anno 
successivo fu a visitare Francesco Barbaro, che 
era allora Governatore di Treviso. Quivi incontrò 
il famoso predicatore Fra Bernardino da Siena^ ad 
insinuazione del quale entrò nella carriera po- 
polare di missionario» Percorse cosi non solo 
gran parte d'Italia, ma passato il mare predicò 
il Vangelo fra gli scismatici, e gl'infedeli di Grecia, 
d' Egitto, d' I^tiopia , e d'Armenia. Fu a sua 
persuasione cbe il Patriarca di quest' ultima Pro- 
irincia intervenne al Concilio di Basilea^ ove in 
nome dei suoi coropatriotti si sottomesse alle de- 
cisioni della Chiesa Latina. Alberto fini una Tita 
di religiose fatiche nell' anno t45o. a Milano dove 
fu sepolto nella Chiesa di S. Angelo. Una collezio- 
ne (Ielle sue opere, consistenti principalmente in 
prediche, e in trattati Teologici, fu pubblicata in 
Roma neli6Sd. Tiraboschi Storia della Leiierat. 
JtaL Tom, G. pag. 3i4* ai5. e 2i6. 
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Num. XVI. 

( Cap, yi. pag, a43. ) 

Lingoa tìbi media. Poggi, plus parte secetur 
/ Qua Dunquam lacerare probos et carperà cessas. 
Improbe, quia talem libi tantus tradidit artem 
Auctor? An e stulto fatuoqiie et mentis egente 
Te luus insanum Lycolaus reddidit Utis, 
Addictum vilio dirumque per omnc volutimi 
Flagitium etfacinus? Tantum maledicereaemper 
Edoctos, cmictoB deooret qoos aurea virtus 
Insequeris calamo , nequeaa qoos fulmine lingua^ 
Quam nimius craasam potua vel crapula fecìt, 
Immanisque Venus. Tibi quae tam dira voluptas, 
Undantis pelago duni vini nocte dieque 
Ebrius obrueris, dura tanquam immensa vor.ì2;o 
Quidquid pontus liabet, quidquid vel terra vel aer 
Yesceudum peperit , latua tibi yenter et iogens 
Excepit; dnm foeda Venua patiturque fiicitque 
Omne genus probri: tactua te levius esto 
Titillans, vesaiie, juvat reddilque furentem 
Et dulci qui tactus agit prurigine linguam : 
Ut te comnmnem praestcs sapientibus hostem 
Omnibus, et nulli parcas velut efiera quaedam 
Vipera tabi fero terram caelumque veneoo 
Inficiens. Sileo reliqua , quos ntdla silebunt 
Saecula , quos volitans bonitas snp( raetbera toUit. 
Die qua laude mìnus dignum integrilateve summa 
Inferius quicquam cognoveris ipse duobus 
lii mira pietate viris , quorum alter Etrusca 
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Urbe satus Sena , verbo vitaque decorus, 
Ilic Bernardinus totam convertii ad astra 
Italiani: ast alter nulli probitate secundus^ 
Nicoleos, genuit quam dia BonoBÌa ; celsi 
Pontificis junctus lateri meritisque locoque , 
Ipsnm etìam Gbristum vitaque iraitatur et usu. 
At ta, qui linguae morbo vinose laboras 
Ilis semper nialedicis iners, quos terra polusque 
Et probat et laudat. Solua rubigine linguae 
Insequcris caslos homines, vitacque supcrnae 
Cultores ; quoniam sceleri jam deditus omni 
Nil tibi turpe putes quod fert furor atque libido. 
Dissiniiles nani nemo sui dilexcrit uUus. 
Jungit sola bonos aequo sibi f^edere virtus, 
Improbi tasque malis gaudet cftscrimine nullo. 
At niiror quae tanta tuos vecorAa sensus 
Obtundit, quae tanta hcbetat vesania menteni , 
Ne simules quocunique cares, probitatis amorcm^ 
Quo videare probus. Minor est in crimine culpa 
Duni niinus exemplo reliquis nocuisse videris. 
Si te delectat vitium, cui deditus ullro 
Obsequeris parcsque libens, tibi proderit, ipso 
Virtulem simulare loco. Qui laudibus eflert 
Praestantes bonitale viros, bonus esse putatur. 
Qui laudat doctos , doctrinae dignus Jjonore 

I Ducitur. Ingeniuni declarat sernio pudicuni. 

I Callida quin etiani natura monetque docetque 
Quam vigili cura linguam tueamur et astu. 
Hujus enim prudens clausit solcrtia linguam 
Ore, simul duplicis cinctam niunimiue valli , 
Quo sic tuta lubris et dentibus omnia caste 

i Afferat in medium quae roens digesserit alta. 
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Àt libi, bamliAlio, aemper patot oria liiatus. 
Fulilis es totQS ; nil uni dicere curas. 
Detrabis et doclie, et aanctoa poUuis ore 
Obecoeno. Gunctis, audax Tacuusqne {MBdore^ 

Exprobrare tuas penitus quiboe obrutus kaeres 
Nequilias pergis. Quod si le noveris ipsum, 
Aut melior fias, aut tanta liceuLia de^it 
Futilifl eloquii. Scelus est carpsisse probatos. 
Hincjttteromnìpoteiis MarìajD» dum garrula Moaem 
Tristibus insequitur dictis , punivit amaro 
Ulcere. Sic lìnguae damnatas crimine , poenas 
Absalon liorrciidas dcdcrat: Dariique voraruut 
Idcirco Salrapas ferali cacde Icones, 
Quod vitio linguae Danieli parcere nollent. 
Fraeterea stultum est etiam maledicere sonti 
Cam sia turpis homo. Meretricis Thaidos olla 
Bacchia flupra notet? Gracchorum crimina Garbo 
Bamnet, et iratam Tydeus accnset Achillem? 
Ah quanto melius , Poggi , famaeque tibique 
Consulere incipias, si te collcgeris amens 
Quesierisque sagax penitus, sensusque repostos . 
BimatnSy videas te quantus distrahat error. 
Qui ralionis inops te totum dedis habendon 
Inaani atimnlia voli fiidbusqiie fiiraeif. 
Hine morosus adea, cvnctia ìd nkm MwilAx 
Ae turpis , nullum fugiens probmfliTe neha^e ^. 
Nec tecum versas animo famamve futuram 
Nominis impuri, vel summi judicis iram. 
Moribus aut igilur melioribus utere, Poggi, 
Aut te, bambalioy qui non sis finge fideri: 
Aut saltem desiste bonis maledicevi aemper 
Importnnushomo. Linguam premeoMiCM,flleflima 
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Impetus interior vultus ccletur amictu; 

Sic minu8 oiTendas, et tu quoque forte vicissim 

Ofièndare minuft. Nam ai virtute suprema 

Praeditus invenit qui te per dedecua omne 

Carpai, aii oppressus sub vitae aordibua atrae 

Pacem lutus agas? Si nolis esse probalus^ 

Vcl vidcare para , linguam calamumque coercens. 

Oniuis cnim ingenio dura est injuria; vcnim 

Durior indignua quam fortibua intulit ullua. 
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Num. XXVUL 

( Cap. VllL pa^* aa. ) 
Ex MS. Lai. BIbi, Rice. 'jSg. pag. i63. 
Cincius Poggio Sanctissimi Domiai nostri Papae 
Secrelario Sai. pi. dicit. 

lampridem cum essem in Palatio Apostolico 
una cum gravìbus tìiìs, sermoque de felicitate 
humana ìnter nos casa haberetur, Antonina de 
Piscia nuntiavit , te ex jnata uzore uno filiolo auc- 

tum fuisse, quac Jenunliatio cunctis adstantibus 
gratissima prufecto cxtiliL, omnesque uno ore gra- 
tulaules optavimus, ut is pcrpetuae consola tioiii , 
orna mento y praesidioque tibi sit. Ego vero cum 
mecum ipse cogito poerum hunp ex te viro doctia- 
aimo , oomprobataeque yitae , eque tua conjuge 
honostiaaima muliere natnm faisse , minime 
(lubitaiitluai esse arbitror, eum ad ductrinam, 
bonestatem , exìmiasque virtutcs, et laudes sua 
natura dispositum esse, qui cum tuis , uxoria 
que tuae domestici^ institutia , et . morìbua 
excultna fuerit , educabiturque praeterea Fio- 
rentiae , quae urbe miria ìogeniia , miraque 
doctrina , et praecipua negottandi industria ita 
Iluret, ut omni genere laudum aut cetcras urbes 
:>uperet,auL certe a nulla alia superetur, et su 
ipsam veram Komaui populi iiiiam , ac beredein 
esse ostendat, mihi persuadeo eum virtutum^ di- 
sciplioarumque ornamenta fuse, cumulateque ade- 
pturum esse. Inhaerebit bonitate suae naturae, 
parciUum ìstìtuta nltrocomplectetur, mores patrios, 
ac doclriiiaiu avide arri^)iel. Neque cimn sidera ipsa. 
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coelorumque ìnfluxas, ac fi>rtiina, quaehumanartiin 

rerum domina esse diciUir , praestaiilcs hominum 
naturas bonarum artium sludiis , et optimis mo- 
rum institutÌA roboratas pervertere , ac depravare 
possunt Quanquam Homerus aureamillamcatenam 
fingat a coelo ad terra m uaque venienleiii, quam 
Gum bomines deorsum traere conaniur ab ipsa 
potÌQS tracti snnt. Hanc quidem catenam Poeta 
fatum nppellat, uL inlclligamus humaiias actioues 
fato iuferiores esse, noe ejus vi , ac necessitati ullo 
modo resistere posse. AUusit fortaase Poeta multi- 
tudinis judicio , aot profecto ita credidit , cum 
nonnulli etiam philosopbi non minuti quidem banc 
de fato opinionem pertinaci ter tenentes ab ea ra* . 
tiouibus abJuci minime potuerunt. Quae cum ita 
si II t, cape a teiieris,ut dicilur , unguiculis bujus 
tuae imagiois curam , in eaque gradatim aleoda 
tantum studiura, tantamque diligentìamadbibeaSy 
quantam flagitat paterna caritas ; quod ai fi>rto 
inatituustiy ut tua uxor bianli filio ubera non tradat, 
utadampliandam sobolem foecondior exÌ8tat,et in 
valetudiiKr lacilius conscrvelur ^ incumbito omiii 
studio, ut nulricem babcat corpore rubustam, 
cooiplexioais » naturaequc bonitate praestantcm, 
quae etiam ingenuo! , ac liberàies mores kabeat. 
Quantam autem in educandia pueria nutricea vim 
babaant^ quantumve aut earum probìtate ad 
virtutem eos inclinent^ aut improbitate ad vitia 
inipelldut, uoslor pocla declarat. 

^ duris geiiuit te cautibus borrciis 

- „ Gaucasus^ birra nacque admoruot ubera tigres.,, 
Quum àutem adoleverit, enitere ut omnia e)ua 
aetaa de ae ipea contenta sit, atque aermones^ 
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«ctMiiMqiieaetati|eon8cnieBt At qnanlompuerìtìam 
adolescentìa ^ adoleflcentiam juventa, juventam 
grandior aetat annis superai , tantum prudentia , 

caeterisque virtutibus excellat, ut per omnem vi- 
tam animo ac corpori harraonia quaedam apte 
respondeat » ut continuo major suarum virtutum 
splendor appareat • Verum quia nibil virluti^ ac 
ratìoDÌ magìa repugnat^ nihilve magìa adyeroatur, 
quam corporia voluptaa, compri menda profecto 
est , et adhibenda cnratio , ne per ▼iscera lerpens^ 
artus ac nientero enervet . Tantum autem sibi 
trìbuendum est, quantum ad con^ervandam na- 
turam pertiuet;6ed ejus insidiae tanquam callidi 
hostia e?itandae annt: habent enim titillationea 
Tanereae quidem aiiavitatem quandam prae se 
lerentes, quae niai moderatkme vitae , ctiris, vigi- 
liis, exercitationibus , modico cibo, et persiti, at 
dicìtur, nasturtio repriinantur, eo traliimur, ut 
ratio ipsa, quae homini auriga esse debet , et tan- 
quam regina in arce mentis dominari , voluptate 
vieta prostrata jaceat , et cum ab extenuato etiam 
aatnrae lumine aliquando excitata se ipsam erige- 
re Tolnerìty in ipso conato rursus cadìt . et turba 
▼itionim apum in raorem Tenientium duce volu- 
ptate obruitur. Praeclare itaquc Hercules vohipla- 
tem est aspernatus , ejusque delitias prò niliilo 
putavìt. Intellexit enim vir ille^ quem ob suarum 
TÌrtutum excellentìam I ibrtitudinisque 'praestan* 
tiam Gentiiitas Deomm in numero coUocavit; 
Tiam illam quam yirtus aoadebat, quamquam 
difficilem , asperam , laboribus , aninetatibnsque 
plenum, continere taraen in se fclicitaleni , et 
dem>im parituram esse iaeliiiam, atque jucuudita- 
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lem nnllo anqaam tempore de faturam; queniad- 
modum apud Hetioduni eat. Alteram mo yiam ^ 
quam Yoluptaa ingrediendam esse allìciebat, ai* 
mìlem esse putavìt histrionibus , qui cum abiecti» 

obscurìque homines sint^ simulato vultu^ Hecto* 
rem, aut Agamemnoiiem referunt: ita voluptas 
Tultu blanda delitiis mulcet, quae plenimque 
in doloreùi conversae perDitiosam ejus naturam 
otftendant. Ex hia igitur ambabua viia tanqnam 
ex diversia fontibna lèlicitateiii, miaerìamqiie na- 
sci recte arbitratus est. Sed nescio quo pacto 
a gratulatioue ad vitae institntionem , ac prae- 
ccpta oratio defluxa est. Ego vero , mi Poggi , 
non ita tui ignarus sum, ut haec scribens te prae* 
ceptia pbilofiopbiae ab adoleloentia admodum era» 
ditum excitare velimi et caiitatem erga filium 
ardentem , ardentiorem efBcere , qu i samino amore 
fìlium prosequeris , et bonarum artium disciplina, 
maximarumque rerum experientia, ac excmplo 
vitae , vel tuum , vel alios adolescentes ad rectam 
vivendi viam iacile inducere potea. Sed quia bic 
est amicorum moa, hoc manna, ut eoa, qui nobia 
beuevolentia conjuncti aunt nonnunquam ad piae* 
Clara opera hortemur , quae tainen ipsos eflectn- 
ros esse iioa dubitamus. Et si quid rerum expe- 
tendarum, aut a natura, aut a fortuna sibi tribu- 
tum est, simul cougratuiemur ^ ut majori efib- 
rantur ietitia inteUigentea in ania laudibus eadem 
aentire quae amici aeotiuntj et ampUori etiam 
gaudio extollantury cum perdpiant suia £»lidbtta 
eventis eos,quos diligunt, aut aeque, aut certe 
prope gratulari. Extreraum est, ut ad nos, qui 
desiderio tuo Tcbementer movemur^ propere pro- 
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iìcìscaris. Quam antem adveneris, natalilia luì 
filli solemni in convivio celebraturi sunius ubi 
tu hu)us symposii Princeps una cum Gracco- 
rum ac Latiuoram Philosophorum coetu aderia , 
nsnltaque» ut in coutìtììs fieri aolet, in mediani 
ponentur , praefertimdispatatio de Tolnptatia na- 
tura ^ quae profecto patronos habeHt acerrimos, 
cum in dcfcnsione suae causae epularum suavilate, 
crebrisque poculis sensibus jucuoditalem ita in- 
fundet, ut hi blanda quasi mercede allecti prò 
ìpsiua dignitate tuenda acntioa disputabunt. £go 
etìanij qui hanc ipsam Yoluptatem acerbissimis 
Terbi 8 insectatas snm , ab honiinibaaqne ezterroi- 
nandam esse censui , fortassis eam in gratiam re- 
diisse proiìtebor. £x Ferraria Idibus Octobris. 



^ Tom. IJ. 
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Num. XIX. 



I 



( Ca/>. FUI. pag. 25. T. IL ) 
Ex MS. Lai. Bibl Bice. 759. pag. iS;. 

Eruditissimo Viro amico nostro dilectissimo 
Poggio Givi Florentiuo Secretano Apustulicu. 

Dux Mediolani. 

Ex quoruDdam nostroram relatiooe fideliam 
intelleximusy eruditissime vir , amioe noster dile- 

ctissime, saepeniimero te questum extitisse, Flo- 
reiilinos Cives a iiunnullis impudeiili quadam,ct 
satis proterva appellatione caecos dici , eamque 
proba tissimisy et opti mi s viris falso ì nscr ìpti oominis 
infamiam a nullo melius, quam a diguitate nostra 
posse delerì. De qua laudabili profecto assertione , 
et voluntate tua non mediocrem voluptatem, 
Ictitiamque suscepimus : cum nihil a le, nisi 
sincera, et recta ratione nisi prudenti, matu- 
roque Consilio credamus judicari. £t profecto ea 
digna sapientia, et yirtute tua aestimatio vide^ 
tur esse , quae non minus dìgnitati nostrae prò 
mutua inter nos beni^olentia , quam eivium il* 
lorom claritati videatur consulere. Quid enim 
laudabilius, qnif! lionestius, quam eam nos po- 
tissimum im^Kndere opera m , ex qua optinio- 
rum omnium, et imprimis amicoruna nostrorum 
fama revirescat? Quid etiam iniquiuS| quam lios 
£ilsis inquinare rumoribus^ quorum fides, pietas^ 
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integritas , omni deniqae in re praderilia spoetata 
est? Tuam igitur erga illani liurenlissimani Civi- 
tatem, singularesque conci ves tuos caritatem , nec 
minus aestìmationem dignitatis noatrae oommea- 
damus, laudamus, adiniramiir^ et ita dos animatos 
IO faturum pollioemary ut quotidìe magìa hoc 
animo nostro gaudeas. Ceteruni , ut ad rem ipsam 
acceda mus, non immerito nobiscum soles indi- 
gnar! tantum apud illos vanitatis valuìsse opiuio- 
nem, ut Florentiuos cives non nostra soiura , scd 
Cunctorum ferme sententia doctissimos , caeco9 
àusint appellare. Quanqnam id ex invidia quadam 
xnagis, quam uUa^ aut ratione^ aut ventate pu- 
temus contigiase, ut clariasimia viris tantopere 
nonnulli conentnr illudere. Quìs enim adeo 
omnium rerum ignarus queat reperir!^ qui cura 
urbis illius pulcritudinem ornatura, intueatur ; 
cum civium moderalionem , prudeatiamque in- 
telligat , eoa caecos arbitretur , a quibus singula 
tanta ratione , ac diligentia regi aoleant , ac non 
potiua ' ae ipsum non oculia modo , aed ingenio 
captum sentiat? Nos enim^ qui nulla affectione, 
nulla invidia, aut malivolentia ad judicandura 
adducimur, tantum abcst, ut cos caecus arbitre- 
mur, ut omnium prudentìssimos, ac oculatissimos 
potiua esse fiiteamur. Nam ut paulo altius sermo* 
nem repetamna, quae nam urbs memoria nostra 
quibit reperirla quae prosperis in rebus aeqnita- 
tem , ac moderationem , in adversìs fortitudinem 
Fiorentino populo parem visa sit praestitisse. Non 
enim privalim duntaxat huic, vei illi civitati be- 
neficia conlulit, aed universae simul llaliae tran- 
quiilitatem , ac pacem impendere conalus est* 
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Gujas rèi cam multa , ac praoclara exteiit mono- 
menta , illud vel inprimis admiratiane videtnr 
esse dìgnum, quippe cum maxima , et gravissima 
bella cum majoribus nostris gessisset hic populus , 
adeo ad versus omnium yires se indefessum pugilem 
prò liberiate sua praestitit, ut cunctorum bellorum 
semperidem finis illi faerit, tuta Italia pax ^ et 
secura tranquilUtas^ nec unquam cum sociorara 
fiuorum injttrìa imperìum stnduerit parare. Qua in 
re tanta ab ilio huraanitas^ pietasqoe erga me 
pupilium adhuc^ et statum nostrum malivolo* 
rum quorundam suggestione ruentem , ostensa ^ 
et observata est , ut divini illi us beneficii me- 
morìam nulla ex animo nostro exceptura sii 
oblivia At vero proximo bello quod a nobis 
prò gloria^ et diguìtate soluro cum Fiorenti- 
no Populo geatum est, quanta ab ilio diligen- 
tia, auctoritate , Consilio, providentia conati- 
bus nostris occursuni fuerit , eventus docuit , ut 
baec unica urbs quasi jure quodam geutium liber- 
tatem vindicasse, nec ulla aut inimicitia^ ant 
malivolentia^ sed prò gloria nobiscum putetur oon- 
tendisse. Nempe si oiiiuscajusque o^dum est^ 
patriam tueri , et libertatem propriam defendere^ 
quis Florentinos Cives accuset , aut odio diguos 
censeat^ qui ita se ad reipublicae tutclam contuie- 
runt, ita in bostes fueruut animati, ut uibilimpie^ 
uihil avare, nibil contumeliose credantur egisse,, 
sedtotis Itatiae auorumque fortunis pen6Ìtatis,odia 
semper cum armìs posuere, nec secus prisciae 
ac Romanae probitatis vestigia imitala ,a qua ori- 
gineni duxisse referuntur, illius claritatem vi- 
deautur aemulasse. Uaec nobis profecto non caeci^ 
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•Ut hdieliiy sed TigilantiniiDi , prud^ntiasìiiii- 

qae consilii videntur esse signa ^ si quidem 
optimarum rerum iiotionem non vulgi opinio- 
ne , sed Consilio , prudcntia , auctoritate nieti- 
mur. Illa vero non minori laude putamus cele- 
limiday qium domi /et in pace yestra in repiibli<:a 
.magno in honore aemper fuere. Semper enim in 
Illa consilii grayitas fuìt , integrìtas, continentìa, 
minima alieni ambi tio, sui dilìgens custodia, ami- 
corum caritas , profugium omnium honorum , lum 
artium liberalium studia , talis denique modera- 
tici ut nibil potiua quam Italiae pacem dare, af* 
llìctos tneri) snperbos cohibere^ et fidem omni 
auro, utilttatique anteferre , aanctiasimus Senatus 
Teiter putetur cogitasse. Quid de religionis cura, 
et templorum ornatibue referam? in quibus adeo 
urbs vestra credi tur excel lere, ut cum nounullae 
Italiae urbes una, aut alia in re praeclarae liabe- 
antur, hac «ola maxime non inieriorea tantum, sed 
barbarae qnodammodo ceuaeantur esse. Nec au- 
tem cum omnibus nota aint , ad eximiam civitatia 
Yestrae laudem non putamus relicenda: quam- 
quam multaanobis breWtatis causa consulto omis- 
sa sint. Sed haec ipsa recensere visum est, ut omni- 
bus piane notum fiat, non caecos, sed oculatissi- 
mos, ut praediximusy hujusmodi fare cives, a 
quibus non praeientia solum , sed praeterita, ac 
futura considerarì sirfent, et qui ex omnibus, quae 
ad tranquillitatem, ac pacem praecipue condu- 
cant , noverint eligere. Tales igitur nos viros 
non amabimus? non aniplectemur?non in deliciis 
sumus babiluri? uonsupra omnium ingenia videre 
coniitebimur? Nos quidem illo^, ut dignum est^ 
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omoi cura 9 dilìgentia^ amore protequemar; qiun* 
toque major ob gloriam oonteotio belli nobìs cum 
ìlììs (àìtf tanto benivolentiae caritas astrictìor , et 

fides iiìdissolubilior scmper erit , ut nihil tam 
magnura, aut arduum excogitari queat, quod ab 
eorum fraternitate^ et beuivoleDtia uos amplius 
possit avertere; cum antìquior apud nos Tirtutìa 
' hoaoa ait, qaam imperii, aut divitiarum ulla cupi- 
\ ditaa. Quamobrem, eruditissime vir, nihil eat, 
quod hujuamodi rumores magni facias, aut quip- 
piani ìnsipientum voces ad laudeni, aut ad vitupe- 
ratiunem existimes coiiferre. Ea denium vera laus 
est^ quae a laudato viro proficisci solet. Uoica 
clemcntìae^ et virtutis operatio laudem promere- 
tur. Verba autem ai nihil ampUttS, quam hono- 
rum calumniam praeaeferant contemnenda , ac 
nuUioa momenti habenda sunt. Nos autem omni 
cura , diligentiaque praestabiipus, uL tuam istara 
de nobis aestimatiouem quam gratissimam no- 
«trae dignitati fuisse inteiligas , nec miuus conci- 
▼inm tuorum amicitiam^ ac fratemitatem am- 
plectentes totis viribus agemns , ut eomm benc- 
iacta in lucem prodeant: ad quorum quidam non 
laudem solum, sed utilitatem , ac protectionem , 
status, reruraque suarum, personarn, opes , fucul- 
tates^ denique quo nihil antiquius nobis est, in- 
concussa m fìdem pollicemur^ et omnia ipsis grata 
ofierimus laeto corde, dispositi quaecumque &cere 
ex quibtts honos^ decusque succedat florentissimae 
urbi Testrae, cujus solidam, ac felicem exoptamus 
Jibertatem. Vale ainicc noster dilectissime. Ex 
Castro Portae Jovis Kalendas Augusti i43d. 
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Num. XX. 
( Cap. X. pag. 108. T. IL ) 
Ex MS, Lai, BUd, Eicc, 759. pag, ai 5. 

Guarì nus Sai. più. dicit C. Y. 

Poggio Secretarlo Apostolico. 

Tarn diofcurno teneri nos silentio jure ac me- 
rito queri potert amor noster, qaod com , teste 
Catullo conterraneo me0| amantee non longe a caro 
corpore abesae velint , una saltèm per litteras non 

simuSy nec sic mutuam fallamus , aut oblectcmus 
abseutìam, praesertim cum non iniuus jucuiida 
per epifitolas , quam per vivas , ut aiunt , \ocea 
inter amicos alt congressio. Cum igitur Lanc^ 
sicuti dicitnr, glaciem fracturus acrìbendi argn* 
mentum quaeritarem , tu mihi per induatrìam 
toamcolloqnendì facultatem, et roateriam prae* 
buisti, qua libi, miiiique gratuler, etvel mea, vel 
tua causa laeter, qui tuo ingenio ^ qui tuae laudi 9 
qui £ua;iae £àveam , et buccinator accedam. Quas 
quidem ad rea cam alias crebro^ tam bodierno 
die velat ansam tradidiati. Nam cum Frandacus 
Arretinua sapientiiaimua, et erudìtiaaimiia jure* 
consultus, cui mentis acumine, magnarum rerum 
scìentìa , promptissima memoria paresnon adnio- 
dum multos videt haec aetas, cygneara illam iu 
te praedicaudo vocem exerccret , gratulatus aum 
meum de tua praestantia tantia a viria probari 
jttdicium^ qui cum nonnuUia aetatisnoatrae borni* 
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nibns doctrìnae et eloquentiae partes primus tri- 
bucre solcam , libi priores libenter, et libere defe- 
ram. Tanta tiiìsex scriptis pellet dicendi facultas, 
copia y varietas , urbaoitaa , lepos ^ accurata et dili- 
gens elegaatia , prò rebus gravitas, ut mirum in 
modom Virgilianam iUud effidas. 

,y Et aalisoccttltumrereruntinlactesaporein. 

Haec quidem vel juvenilis aetatìs ornamenta > 
et gerniinantis animi llores haud sane fallaces^ 
Tereque carpophori. Quid illud peculiare uimiruni 
ingenii tui decus ^ cujus recordatione et com- 
memora tione mirifice detector , el pene obatu- 
pesco? Cam ingravescentes soleant anni in quietem 
velut in portum se se recipere , et apud bene 
ìnstitutas ctiam civitatcs senectae indulgeatur im- 
munitas , tu ipse non caeterorum more te ipsum 
Tincis. Tanto namque studio , industria , labo- 
re , vigilia litteras Graecas non dicam bauris, 
sed arripisi et voras , ut prius te illarum doctum, 
peritunqoe evasisse videam, quam eia perdisoendta - 
te operam dedisse cognorim. (a) Gatonem illom 
majorera imitaris, qui aetate jam provecla Graecas 
litteras avide sic arripuit , quasi diuturnam sitim 
V explere cupiens. Ilorum testis tibi certe locuples 

I uccedit Xenopboni cujus Cyropaediam latinis borni» 

II nìbus notaniy fiiaiiliaremque fiidensy ea ▼erborum 
I* iuavitate condnnas^ ea dictionis amoenitate gra- 

/ 

(a) Questo paMo aoniaiaiitn mia nwnra tonlBrma di ciò cb« 
•libiamo detto nella nota (h) alla pagina 7. ilei Tomo I. cioè che 
Poi;gio non fu scolaro del Cry«oIora, ma studiò da se il Greco in rtà 
avanzata. Si noti che Guarino ebbe per maestro di quella lìngua il 
Crjaolora, e m Poggio , che era ano coetaneo, fosse slato acolarodcllo 
' Bicaio ouwiUd « Gsariao boa TavraMM oertaMBte ignorato. 
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/' tiikanBy m, rerum grafitate profers^ ut qui aliunde 
f Graecam esse iicseiat> nequaquam interpretis of- 
i fido editam» sed tuarum iaveotione sententiarnm, 
'{ et rerum decnticNie compositani; digestam, appa- 
( ratam legere juret historiam, sic tua Latina a Graeco 
aerinone expressit oratio, dulcisque facuiidia, dul- 
i ceào, ut aicut in ejas iabris Attica sedere Musa 
f praedicaturi sic te duce ab auctore nil degenerana 
l Bomanom flofem redoleat interpretatio. Qua in re 
quod TuUius obveiiisse sibi jactal, ot . •* . • . totem 
legende contriverit ^ usa mihi f eoit. Nam semel 
arreptas uno simul, ut ita dixerim, spiritu complu- 
rea lectitans paginas, non ante destiterim, quam 
▼ocitantium molestia , et importunitate distractus 
absccsserim, idque ne oonvivas morarer. Adeo 
leniterlluens diceodi comitaa Foggiana kctorem 
iensim pro?ehìt. Cam tnum istod elegans contem- 
ploringenium, Poggi yir clarissime, non exclamare 
non possum. O mores I O tempora ! O totam sub 
arma coactam Hesperiam! cum locus non est inge- 
niis , non artibus houestis praemia j cum etiam si 
velinty bene beateque vivere vix liceat^ quam facile 
lactn essety nt pares priscis illis re?ÌTÌ8cerent ho- 
mineSi et animi pene divini, et illostria quondam 
etodia, Antonios, Crassos, dico^ Goltas^ Scaevolas. 
Modosolitus accederei honos, et merces, qui prae- 
claras alunt artes, non diffido fore ut paria eirio- / 
rereat opera , quoniam nostra tibus non vis, nonar- 
dor , non facultas ipsa , sicuti fiivor, et alimonia 
desiU Id documento est. Nam denti quasi thea- 
tram disciplinaram nllo cumpraemiolo praestitum 
est , videmus eruditos emergere , et Roraanis , et 
Graecis doctrinis imbuto^ eximia de se polliceri > 
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et iiovam propcmodum exoriri velie aaeculuiiii^ 
Gratular! liceret, et illud vocìferari 

9, Jam nova progeoies coelo demittituralto 
nui «ilere mane cogaotur inter arma. Quid 
ai ezercìtatiOy et magnaram ut quondam cau- 
farom adjungatur actio? Illaatre quiddaiu^ et 
mirabile^ et autiquius illìs proximuni emicare 
cerna5. Me vero continebo , ne meus in te, 
tuique simìles amor alio quam oporteat cala- 
mum trahat ; unde] satius fuit ìUud ampie- 
cti : — digito oompeace labellum — Haec dixiaae 
Telim, cuih veteri de te )udicio meo, taisqne 
atadiis^ et eorum fructibas gratularì , et laetari 
debeam, qui cum benivolcntia , et caritate^ et 
atudiorum, lungo quamvis intervallo, socieLatc diu- 
tissixue coujunctissimus sim* Tu vero perge , et 
dum aetas patitnr, posteritati et glorìae servi , et 
me ut facìs perpetuo dilige. Filium meum Hiero- 
nymum ai istac iter habere contigerit, intime tiM 
commendo , qui te colit , ut patrem. £ Ferrarla 
Kalendia Augusti, (a) 



Manca nel MS. l'indicazione dell'anno, ma ai può qnasi 
cou certezza assegnare a quest' epistola la data dal i448> yiacchù la 
tindmione della Ciropedia essendo stata da Poggio comunicata a 
qnalcbe aiaieo nel i447* ^mbra che non potesse venire alle mani d! 
Guarino che dofio molti tatA» e ooel nel corso del i448> Questa dnta 
Vien poi confermala dalla responsiva di Poggio che Irj^fjrsi nello 
Stesso MS. Rice. 7G9. a pag. aiG. e dalie altre cbe in dello Mò. la 
p recedono , e la seguono. 
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JNum. XXI. 
(Cap. X pag. iig. T. //.) 

Bartolommeo Fano nacque alla Spana porto 

del Geiiovesato. L'epoca della sua nascita non 
si è ancora potuta accertare. Da alcuni passi 
delle sue opere apparisce che fu istruito nella 
Lingua Greca , e Latina da Guarìiio Veronese di 
cui frequentemente parla con aentimento di affet- 
tuosa stima. Il Faaio era uno dei componenti la 
numerosa schiera dei letterati che rendevano il- 
lustre la Corte di Alfonso Re di Napoli, che lo 
aveva in sommo onore. Nel suo soggiorno in quella 
Corte s'impegnò in una violenta disputa con Lo' 
ronzo Valla suo emulo^ contro di cui scrisse quat" 
irò Invettive. Il sdente catalogo delle sue opere 
è tolto dalla di lui vita premessa dal Mehus 
air edizione del suo trattato de Fìris Illustri bus 
fatta in Firenze nel 1745. 

1.0 De Bello Veneto Clodiano ad Joannem 
Jacobum Spituilam Liber, Lugd. 1 568. 

stfi ^Uud parvi temporis bellum F'enetum, fu 
stampato insieme col primo. 

3. ^ De Humanae Ftiae felicitate ad Jlphcn- 
sum jirragonum et Siciliae Regem, Hanoviae 
tjrpis F^e cheli ani s 1 6 1 1 . Post Epitomen Felini 
Sandei de Regibus Siciliae etc. 

4. ° De Ejccellentia et praestantia homivìs. - 
Quest'opera che è erroneamente attribuita a Pioli, 
fu stampata insieme col precedente trattato^ i7a- 
noinae 161 1* 



5.° Dt rebus Gestis ab Alphonso primo Nea- 
politanorum Rege Commentariorum Libri X. Lu- 
gduni i56o. , apud hacredes Sebastiani Grjrphii 
in 4. ^ ibidem i56a. et i566. 1 primi aette Libri 
di quest'opera furono anche stampati a Blautova 
nel 1 563. da Francesco Philopono^ ed è stata anche 
ristampata in varie collezioni d'Istoria Italiana. 

Q.^ Arriani de rebus gestis Alexandri. Libri 
Vlll.latinne redditi Basileac iSSg. in folio a 
Moberto fVinter Pisauri iSoS. LugdurU i55a. 

fjfi Epistolae. Alcune epislole dei Fazio sono 
state unite dal Mehus alla sua ediaione del trattato 
de Fìris lUusiribus. È stato giustamente osser- 
vato dal Timboschi che lo stile di questo scrittore 
è molto più elegante di quello de'suoi contempo- 
ranei in generale. Mehus Vita Bartolommei Facii, 
- Tiraboschi Storia della Letter* ItaL Tom. 6. 
pan* a.* pag, 80. 
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Nam. XXIL 

( Cap.. X. pag. 1 15. r. //. ) 

Ex Ms. Lat. Bibl. Bice. ySp. pag. i53. 

Gandidus (a) Sai. pi. dicit Po^o Fiorentino. 

LiidoTicna noster jnTeiiìs profecto eraditini- 
mus, et qui te non modo dilìgi «ed obnixiua 

observat^ e Bononia nuper rediens, cum ad me 
visendi causa venisset, multa ex se niemoriter 
aliis de rebus , ut assolet , plura vero a me rugatus 
de te retulit, inter qnae nonnulla bile digna re- 
eensuìt. Tbomam qaemdam Reatinam centra te 
cepisM arma» ac nescio quid impudenti ore bal- 

(a) Pier Candido Dccembrin, figlio ài ITberlo Deccmhrio segre- 
tario di Pietro Filai^o da Cantila ^ che fu poi Alessaado V. nacque 
is Piivia nel iSgg. Fq letterato di nolta rqpiitamioM. In eti mwcm 
giorinile «ervl in qualiti di segretario Filippo Maria Visconti 
Duca di Milano , nei quale impiego rimase fino alla morte di quel 
Dura, avvenuta nel \Y\T- Neil' inlcrrallo tra la fine del regno di 
questo Principe , e l'elezione di Francesco Sforza fu mandato dai 
Mikmci anbatelaton al R« di Francia. laearioalo al «no Htomo di 
CODiegoare allo Sforza la città dì Milano stretta da ogni parta dalle 
armi vittoriose di lai, ricusò di farlo, e ricercato in quri tempo da 
Iiiiccolò V. per l'impiego di segretario Apostolico, accettò quell'of* 
ferta. Fu in i^^aito Sagntario d' Alfonso d' Aragona Re di Napoli. 
Tornato per nltimo a Milano tÌ mori nel novembre del 1477. , e fii 
lepolto nella Basilica di S. Amlaogio. Le Opere più considen^Ùi da 
esso scritte sono le Vite di Filippo Maria Visconti , e di Francesco 
Sforza Duchi di Milano pubblicale dal Muratori. Tradusse dal Greco 
la Storia d' Appiano , e di Diodoro Siculo ; dal Latino la Storia ^ 
Quinto Curtio, i Commentari di Ceaara, e i primi dieci Liliri di 
Tito Livio. Scrisse in oltre molte altre Opere di vario genere , cioè 
Orazinoi , Trattati su diverti affomcntt ^ Vite d' oominl ilioatri , o 
i^oesie Latiae^ e llaiiaue. 
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hutire , quod tua opera exdusus sii a Secretaria- 
tas dignilate. De qua re utrum rideam , an ìndi- 
gner, incertas sam. Novi etenim impurum illom, 
iuos vero mores integerrimos, famam, lilteratu- 

ram etiara ine nosse certo scio. Quid libi cuni illa 
impudentissima bellua, quae in tuum nonien tam 
proterve , petulanterque iusultat? Aq ne est quem 
reor ille? Equìdem monstrom quoddam jampri- 
dem novi infame ^ Impudìcum yThomam sci] icet 
Reatinnm, vita turpi, morìbusdlMOoenis , jnminde 
a primis annis adeo nequitiae dcditum , ut cum 
adolcscenliani ad militarem libidinem palam pro- 
stìtuisset, lìunc cxoletus^ nec gulae, nec ventri 
modum pouerct. Quid futurum putas i gì tur, Poggi 
pudicissime, si ad illam sedem infamia olim pusio, 
nunc vero famosus' latro reptasset? Si sacri illiaa 
coetus dignitatem te cedente obtinere potuisset? 
O sortem temporum miserandam, deflcndamque! 
Omitto nil futurum fuisse indlgnius^ nil foedius, 
quam si levis, ac foetidus asellus ille usque eo 
genitale dedecus evexisset, ex quocuncta sibi sub- 
dita licere crederet Vester autem orde. Curia 
illa, tot doctissimi, et litteratissimi viri tantam 
ignominiam , sordemque tulissent? Ilhid vero con- 
sta nter affirmare ausum non esse mirandiim , 
spurcissimum coenum foetidum, et suo nidore di- 
gnum, aerem contra te exhalasse. Nequeunt dìutius 
la lere ua turae insila vitia, licet occulta, efier vescant 
aliquando neoesse est , et in publicum prodeant 
' suo judicio patefacta. Artifices scelerum mali sem« 
per detrabunt bonis , quorum viriiitem quia imitari 
t -^^ nequeunt, corrodendo , ac maledicendo carpunt , 
* ' alque iusectautur, flagitia sua in aliorum vilaiu 
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conferentes. Salustius olitn invcctus est in Cicero- 
nera probatìssimum yirum , ac vitae continentis- 
simae. At qualis fuerit Salustius vir doctissimus , 
LactantiusFirmianus exprimit dicens, rectcillum 
dixisse quaedam , si vixisset ut locutus est : sed 
foedissi rais servisse illura voluptatibus ^ suaraque 
senteiitiam vitae pravilate dissolvisse. Itaquc non 
primum nunc nefarii boraines sua dedecora pro- 
bis viris objectare coepcrunt. Non pudet merelri- 
cem palani proferre verba, quae redoleant turpi- 
ludinem quaestus,et vitae. Loquuntur omnes ea in 
quibus versari , et quae tractare consucverunt ; 
quod in islo novello gladiatorunculo nequaquani 
iiiinim videri debet, assueto jamduduni artidcio, 
et ludo iniquitatis. Fcrturolim, ut a pluribus per- 
cepì, post discessum Pontificisex urbe Roma, cum 
vilissimum slipendium calonis loco mererelurcum 
Jacobode Roma, itaenim cognomina tur, primum, 
atqueadeo praecipuum facinus militem pracclarum 
edidisse egrcgiae militiae suae, cum inter caeteros 
raplores ad expilaiulam domum Ponlificis furun- 
culus inprimis accessit, abslulitque quaedam ma- 
gni pondcris vasa argentea. Quod cum indicatum 
esset oplimo, ac praestantissimo viro Franscisco 
Paduano Cubiculario PontiCcis, qui ad res Ponti- 
ficis perquircndas Romam accesseral; cumque id 
ctiam Palriarchae innotuisset, illumque cupi nian- 
dasset, aufugit noclu ex urbe nobilis milcs , alque 
ita celeriter, ut eum alatum Daedalum existimares. 
Aliquid eliam sibi baeccontulit latrunculo repens 
fuga: adduxit cnim secum Ircs cquosJacobi, alque 
ad Niculaum Fortcbracliium nefandorura omnium 
receptaculum , bostem Ecclesiae, et ipse licet pu- 
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ailiui hostis se contulit, proque seeretariimculo te 
in eiiis Dimiliani insuisavit» Florenliim inde 
profeckus efi ezplorater Niaiiai, Iket ae traasfo. 

simolaret. £o infcerfecto^ militarìai ndumenta 
dicitur restituisse Marti gloriosus bello lixa,togulani 
assumpsisse , ut levitatem mentis tegeret vestis 
mutatione. lode cum aubrepsisset ia familiarità- 
lem optimi viri Jaoomini Gogii» àmulans ae illi 
artem Necromantiae tradilurum^ ex qua Tentoni 
potaet in quodam aeneo apeculo perapicerey duoboa 
mensibus bomioem eloait ; cum interim non solum 
suam inopiam, faraemque illam castrensem illius 
copiis susLeiitasset , sed etiam nomine mutui qua- 
draginta ab ilio aureos abrasisaety quoa ad baoc 
diem dicitur debere. Neque hoc aoelcre contentna 
Iratrein ejua adoleacentìoremy quem amabat, ae* 
ducenay in agmm Reatinum demum abduxit, 
ibique tandiu permansit, quoad pecuniam mutuo 
sumptam in libidine nefanda consumpsit. Bononia 
inde , ot audio ^ tc^atum militem^ vel leporeni po- 
tius excepìt , obi si quid antea perverse egerai^ di- 
Itgentiaaime emenda? it Apemik lodom, artem ae 
tradere oratorìam profèaaoa» in quo quidem aagax 
adoleacentiomm odorator , ae alterum Giceronem , 
qoaiidoquc poetam , nunc ariLlmieticum ^ nuuc 
astrologum illa fraudulenta lingua simulans, par- 
tim in suos mores traduxitypartim nummis frau- 
daviU Nulli onqoam mentiendi artem magis 
profoiaae dicont, qoam hnìc monatro infiimi> qui 
tanqoam uofeUua Protheoa qootidie in varia vi- 
tiomm monatra ae tranafert. Et tu dodiasime 
Vo^'^x liujus petulantis aselli verba non aperte 
cuulcmuis ? Ì^Qu pluris ejus acripta^ quam^ cujus 
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sdam portentosae belluac vcntris crepiliis sunt 
aestimaiida : quid enim sursuni, an deorsura ere* 
pitet interest? Fac, oro te^ ut proficere tibi vU 
dcantiir littmruai stbdu^ qoibas seipper dtditus 
exstitisli : redige te ad virtolem .tnam ^ exempla \ 
clarìsstmonim ▼ìrorani tìbi ante ociiloa propone: 
fac ut veniat in racntom Socratis, et Catonis, 
aliorumque excellentium vironini , qui spurcissi- 
xnorum homimim non solum coutumeiìam, sed 
etiam violentas nianus qoandoqoe perpesaè fuere. 
Socratem -cum qoiipiam percnasisaetj atqùe ad 
uldacendam injurìam amici Imrtarentiir: quid 
yo8 , inquit , si ci loe asinii» percnaaimet , nunquid 
et calcem essetis asino redditurì ? Laeta fronte, mi 
Poggi, couterone verba illa incondita, incompo- 
sita , atque uudique ad maledicendum collecta , 
quae velati abiecti , atque immundi porcelli grun- 
niiiis aflperneria i et m mihi crede» ^ ipsum collau* 
dàbis yerbia tuia: ut fiat, quod Lncianiia Graeetia 
acripsit, cui cum quidam aeroulua detraherèfc v 
Lucianus cum e contra collaudaret, inquit ; tu in 
me flagitia congeris; ego vero in te laudes,et 
uterque nostrum meutitur. Verum unum est , in 
quo requiro paulum prudentìam tuam. Audivà 
dicacem illum acurram, ae veaanum tua opera, di»: 
Pontificia mandato in oarcerem puUicum Iniaa» 
conjectum. Spemenda potiu< luit in)urìa dementi^ 
adolescentis , quam ulciscenda: idque majoris ani- 
mi, et sapientioris consilii, ne videreris magni fa- 
cere illius insulsam dicacitatem. Coniicta maledici, 
ac apurcissimi oouvitiatorisy opprobriailla ia unuoL 
ooDgesta, non certa criminal nullum firnameiitum. 



habeut , nullam sedem in qua possint consistere , 
ex ergastulo mendacissimo deprompta foetentis 
pecturis ili suam prolervam , alque impudentem 
laciem retorquentur. liceat auteineumiKìendftcett 
' «Me, flctleftùiiiy jacUtoireiBy acarram, ioiporlii- 
^ num, protenriim» ad aoelna omne promptom, 
I mala mente, animo pe|ore, vita pestfima , linqutf 
I ergo illud absurdum animai involulum siiis flagi« 
/ tiis, et quicquid ab eo virtuli tuae delrahitur , 
laudibus adjici verisaime pules. Notifisimusest euim 
omnibus: Romae fur, ac iatrunculns manifastua : 
Florentiaa impodicuà ballilo ^ adplèiioeniis oorru* 
ptor,pecuniaa4H«ditaeffaiMlaior:BoiiòikiaaaceterBn 
^ officina, non docendi , aed paedicaildi artera pro- 
fessus. Sua ipsum malafacinora puuieut: sua vitia 
conlundent: raores turpissimi redarguent : dede- 
cora manifesta verborum integumenta nudabunL 
Et quamvia ait impudcntissimoa iomnìnm^ ad 
aimulandtunyac diasi mulandumparAtus; qnamVia 
calleai exercitiàm mentiendi, tamen-opefà e)oa 
interioraa aórdn, occnltam labaro, domestica 
flagitia propalabunt. Marcescet mihi crede sua 
spunte impurum, atque abieclum cadaver, atque 
in suo foetore sordescet : quotidie bonus arti fax 
aliqirid novi aoeleris molietur , quo vitia insila 
\ ^ animò detegantnr. Tu Taro Poggi, largiaris ai nitro 
i licentiam maladicaiidi, et tuam glorìam angari 
ezistimea irelim illius oUocotiuQe. Jadica illnm 
esse senti nani quandamcoeuosam, ac foelulentam, 
ex qua nihil sincerum , niliil purura possit pro- 
\ ' dire. IlJam inprimis sapieotissimorum viruruoi- 
aanteotiam in animo versa : aaque essa, laudari a 
i| tnrpibua , atque esse turpem^ fitu^erarì quoque 
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ab improbis, laudis loco esse duoendum. Omnetde 
te sentiuDt quemadjDodttin postuiat tua Tirtnaì 
ìllam BOM sordibus conseptum, suii sepultum fla* 

gitiis, vìlem ac despectum despicient, atque asper- 
nabuntur. Scrìpsi , quae mihi digna vìdebantur 
amicitìa nostra , et tuo bonori ac dignità ti couve« 
nire. Nìsi autem Tererer , ne similis ìlli possem 
iridert , scrìpaiAsem plura de aceleribus, et ijnpu* 
dieìtia farancoU illiut ^ qiiae a quodam TÌatore^ 
qui eom probe noTerat percepì. Sed pauca retuli , 
ne libi gloriosum existimes concertare verbis , y 
aut scriptis cum sua sluUitia. Vale , et de libello, 
quem poUicitus fuisti, cogites^ oro. £x Medio- 
lano XIIII. Aprìlis. 
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'.Ut. 

X^um. XXIIl. ..... 

a 

' . . • ' . » 5 ' ' . ' • . .: 
(Cap- X, pagi tì^ Ti lì.) '! , 

* Antonio Loschi, o Lasco, come sempre Io chia- 
ma Poggio , nacque in Vicenza verso la fine del 
secolo Hiyfi Okre esaec .vcrsatissirao nella .lèttere 
latine fu celebre per la sua dottrl'iiai nelU sdieota àA 
Dritto <avile|pepia qiiftlefu eletto adàavf tertFniiip 
Cesco Barbero nel «rùreder gli atetutt di Yì^enili 
sue patria. Servi 'il Dnéa di* Milano , Gian' .Geleaeto 
Visconti in qualità di Cancelliere, e Segretario. 
Dopo il \ \o^. fu al servizio dei Veneziani, che due 
volte lo spedirono a Romania prima nel i sotto 
il Pontificato di lanocenzio VII., e la seconda 
nelPanQO stesso a cooiplimeutare il nuovo Ponte- 
fice Gregorio XII. Questi riconoscendo il talento 
diLusco lo Gasò presso di se nominandolo Segreta- 
rio Apostolico, impiego che conservò sotto Marti- 
1)0 V., Eugenio IV.^ e Niccola V. che Tonorarono, 
e Tebbercaro. Fu tenuto per uno dei più valenti 
poeti lalinir del suo tempo, sebbene ciò che ci resta 
si di stampato y che d'inedito delle di lui poesie 
ci fiicda conoscere che gli elogi che ce ne han la- 
sciati i di lui contemporanei son piuttosto propor* 
zionati allo stato in cui trovavasi la poesia latina 
in quel tempo, che all'intrinseco loro merito, fa- 
cile essendo il ravvisare quanto sien lungi dal- 
la eleganza, e dal gusto degli antichi. Si ha da una 
epistola inedita di Poggio che conservasi nel MS. 
Riccardiano 759. de' Latini a pag. 36. che volendo 
il Cardinale Orsini nel i43o. inviare al Duca di 
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Milano, e al Marchese di Ferrara una copia delle 
.Commedie di Plauto di recente ritrovate, scelse 
fra'i Letterati della Corte Pontificia Antonio Lu- 
(«Do per larvi alcun^ giaiabi in forma di ari^mentf». 
Sendbra però cfaePoggi» non gli IrovaMe trofipo di 
«uo gusto giacché dice al Niccoli / coi è diretta la 
lettera, che quando potrà av-er Plauto dal Cardinale, 
8Ì terrà al vecchio lasciando tutto il nuovo.- Poggio 
r ebbe però sempre fra gli amici suoi più cari , e 
stimati. L' ha introdotto come interlocutore nei 
dialoghi doll'Avaiixia, e della Vacietà della Forta- 
nà ; t neir epistolario s* incobte adMOgni momen- 
to rammentalo da lui ìbob aitiore^ 'e^ con stima. 
In una epistola che conservasi inedita nel sopra 
citato MS. a pag. Si. t. parlando di lui al Niccoli 
lo chiama docCissimum , ac suavissimum virum, 
J^^ìi^.JFaoeiiae ai fa spesso menzione di lui, e vi è 
sqmprf caratterizMié oòn gli epiteti di facetisiU 
mm, ei perhunutniétinuU» Vari sono gli aneddoti 
di quella raccolta che diconsi da lui raccontati , « 
Tari i fatti che diconsi a lui accaduti, nè sono certo 
i meno lepidi. Uno fra gli altri che serve a dimo- 
strare quanto i Veneziani fossero soggetti agli scher- 
zi degli abitanti delle altre città di Terra ferma ^ 
per la loro imperizia di tutto ciò che ha rapporto 
ai cavalli, ed alla equitazione, è riferito dall'autore 
Inglese, ed è la Facetia che ha per titolo-,, «/b- 
catio cujusdam Veneti qui equum suum non 
cognovit. - „ Andando una volta , Antonio Lusco 
f, uomo facetissimo da Roma a Vicenza ebbe in 
„ compagnia un Veneziano che di rado per quanto 
„ pare era salito a cavallo. Giunti la sera a Siena 
„ smontarono ad un albergo ove erano molti 
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y, altri viandanti La mattina «n< 5cei > iva ueh- 

„ tre ciascuno era in moto per riprendere il 
cammino, il solo Veneziano già stivalato sedeva 
„ tranquillamente presso la porta ^ maravigliato 
„ Antonio Lusco della negligenza, e della lentean 
^ di costui y che mentre tutti gli altri erano pran- 
„ ti , solo se ne stava in am, Tavverti che se 
y, voleva andar aeoo montasse a cavallo , e gli ri- 
„ cercava la cagione dell'indugio. Al che rispose 
l'altro. - Bramo andar teco, ma non riconosco 
„ fra tanti il mio cavallo ; perciò aspetto die tutti 
„ gii altri sien partiti, perchè allora quello che 
sarà rimasto nella stalla sapro essere il mio. • 
„ Conosciuto costui dolce di sale^ Antonio ai trat- 
jy tenne un poco perchè potesse V ultimo cavallo 
^, almeno prender per suo. 

Mori il Lusco in età molto avanzata tra il t447*> 
e il 14^0. Oltre le poesie latine, l'opera forse pià 
importante che ci resti di lui è un commento 
sopra undici orazioni di Gcerone, che è alle stam^ 
pe. Ved. lìraboscfU Storia della Leit. Italiana 
Tom, G. parte III. Cap, IV. §. //. ' 
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Num. XXIV. 

( Cap. XL pag. r4i< T. il. ) 

Ex MS. luU. BibL Bice 759. pag. a5i. 

Bartholoiuaeus Facius Puggio Sai. dicit. 

GraiÌMlmA oithi fuit epistola tua, ia qua pn- 
mum oonunenionitio ilk amiciiiM nostne valde 
me delecUvìt ; ego enim tuiim in me amorem wm 
modo maximi fiìcio, sed et omnibas notum eiae 

percupio. Quapropter non dolere non possum me 
tandiu tuarum epistolarum fructu, amoris lui erga 
me teslium, privatum esse: simul laetor nunc pa- 
ds beneficio eam nobis faculutem redditam esse-, 
ut flcilicet malais epistolÌB ioter noe nfci poBaimue, 
qtmm nobii bellom eripoetat. Ergo magie a me 
desidmrì ecito liltenie tuas , quo loDgius a nobis 
uunc abes. Nam cum adbuc Romae eras, videbur 
mibi tecura una esse propter frequentes, ac prope 
quotidianos de te nuntiod. Laudo yero^ ac probo 
consilium tuiim , qui in patriam-tanquam in por- 
tum te receperia^ ubi eenectntem toam, et reli- 
qoam aetatem quiete ac placide agae: gratulorqoe 
felicitati tuae^qui inter tuoa tam honeatum, tam 
utilem locum sis conseculus. Accepi simul cum 
litleris tuis epistolam , quam Regi scribis, sed 
esemplar ejus^ quod a te ni itti mxkuì acribia ^ 
non arce})! , quod oblivione factum puto. Et quo- 
niam iubelMs esemplar legeremua Antonina et 
ego , antequam .epiatola redderetur, etai epìatolam 
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tuam lalem esse nondubitaremus, quae posset a do- 
ctissimis viris probari, illara solvinius, ac legimus, 
delude exscribi pulcberrimis litteris curavimus: 
ita eDim visum est Antonio glorìae tuae cupidissi- 
mOf ut lUam rex, ai legare ipae vellet, facile posset. 
Itaque exscrìptam mano Jaoobi Canili in membra* 
nis ad Begem detulimns una coni Mattbaeo M^Uferi- 
lo. fìex forte eo die aucupatum ierat in proximas 
paludes, qui ut agnovit quid ad se afierremus, 
coulestim , ut eam recitarem , jussit. Legi ac pro- 
nuntiavi eam in magno coetosommorum virorom 
darà voce a capite ad calcem^ tanta Regia atten- 
•tione , ut nec oculoa onqoam a me recitante di- 
-mo?erit,nec ab aocopibos, qui apparare nescio 
quas aves claraitabant , quamvis ejusmodi re prae- 
ter modum delecLelur, ul scis, distrahi potuerit. 
Admirabatur iuter audiendum, quantum potui ali» 
quando animad vertere y \oco9, qooa ad gloriam 
optimos escogitasti , et toam illam , tum remm » 
tom TeriMnim admirabilem copiam varìia exor- 
nationibus quasi luminibus distinctam. Postquam 
finem recitanJi feci, laudavit eam mirum in mo- 
dum, ac defcrri in bibliotliecam jussit, tibique 
gratias prò ea re agi. Omncs quoque qui adfuere^ 
ipsam mirifico laudavemnt. fios qooqoe ipsi non 
nihil adjedmus. Ut autem aententiam nostram 
pancia agnoicaa , aite in commendanda pace Ita- 
lica, si ve in exhortando Rege in expeditionem ad- 
versus Teucros suscipieiidam , niliil omnino a te 
praetermissum putamus. Quod scirc cupis , quid 
sperem hia de rebus ^ ^o quidem Regem omnia 
facturum polo , qoae possit adyersua bone Ghri- 
stìani generis peruitiottasimum bottem, et prò* 
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spere cessura omnia , si caeteri Principes ac Reges 
Cbristiani in id cousentiaot^ potifisimum nunc 
cum Pontifex novus paratisnmo animo i& id 
bellum eise perhiheatur. Unum tamen ymor, 
ne aero apparatus fiant, quonìam non nìai aeri 
esse pornnmaA. Qnod antem sdre expetis de rebus 
meis , scito decimum librum rerum a Rege gesta- 
rum mihi nuiic in manu esse, qui liber omnia 
continebit^ quae usquein hanc diem ab eo facta, 
vel per duces suos administrata sunt y qui decimus 
liber buie operi modum imponit. Si anacipietur 
•bellum boc cootra Teucro» » in «liud volumen 
cooferetnr , ne modum magnitudo toIu- 
niinis excedat. A Rege vero mecum perliberaliter 
agi scito. Ab Antonio nostro tui amantissimo sal- 
ve, cui velim aiiquid scribas ; sed vide ne nomen 
«jua obliviacare^ nam prò Antonio Joannem nomi- 
nasti, quodlibrarii errore fiictum sdmus^cujua 
animus furtasse apud amicam erat. Yale. Ex Nea* 
poli die XIIIL Aprilis i455. Jannotio Manette , 
ac Franco Sacchetto viris clarissimis me commen- 
dalo. 
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» 

Num. XXV. 
( Cap, XI. pag. 169. T' IL ) 

ZeUera esiralta dal ManascrUto i^oi della 
BibU MagUabeMana Cloise 8.* PtUch. 4. 

Magnifico MS. Benedetto.^ 

MS. Poggio €bbe l'ongiDe da Lanciolina , eli' è 
aopra Teriaonova , et che ipieaU aia la feriti, neàla 
mah arme , o veramente impresa ti è un hncsào 
inetto rosso et mezzo bianco, nella mano del quale 

si è una lancia , et sopra a detta tre gigli d' oro. 
Il padre suo ebbe nome Cuccio Bracciolini^ et 
gli antecessori di detto ai furo nota), et bene atan- 
ti, donde et indi a non molto tempo Tennero ad 
abitare in Terramum ; et di Terranuoya a Fi- 
renze, dawe che Mesa. Poggio pelle ane virtà , et 
aoe buone qualità fa segretario della Repubblica 
di Firenze; donde per questo, et per ha ver luì 
servito quella fedelmente, non volse mancare di 
non lo mettere j et di non lo £ire dipingere nel 
Prooonaolo, dove flono tanti altri nomini da bene» 
et ▼irtuosi; che oltre a questo non contenta lo fece 
fare ancor di marmo , dove oggi si può vedere 
j)er essere il luogo pubblico , cioè posto in sul 
cantone di Santa Maria del Fiore di verso la via 
de' Martelli. Detto Mess. Poggio infra le altre sua 
aervitn , et noli' haver servito a più Pontefici pure 
per segretario per innansi, fu mandato ambascia- 
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dorè al Re d'Ungheria. Fa ttomo di assai lettere: 
compose assai libri; tradusse dal Greco in Lingua 
Latina Di odoro Siculo , et Senofonte, et final- 
Biente altri autori , come nel supplemento delle 
CKoaiche ai può vedere, àim fi tratta della vita 
sua. Praw donna (che em ami oltre di tempo) 
ch'era da salterò: hebbene 6 figlioli, 5 maschi e 
una femmina ; che di cinque 6glioli uno ne prese 
appunto donna , e gli altri furnu tutti uomini di 
Chiesa, et grandi in quanto a Lettere più Tuno che 
l'altro, e l'opere loro lo dimostrano^ i quali furono 
qneati; Blesa. Batista cherico di Camera Apostolica, 
del quale era ancor la Pieve di Laterìna , aenra 
dipoi di malti altri benefitii et ufitii, ch'egli ave*> 
va. L'altro fu Mess. Giovan Francesco che fu Ga-^ 
iionico di Santa Maria del Fiore, et dopo Segretario 
di Papa Leone. L' altro Jacopo ; questo non era già 
uomo di Chiesa, ma facoltoso in ogni modo, et 
virtuoso; tradusse di Lingua Latina in lingua ma* 
terna la Storia Fiorentina che haveva fiittosuo 
padre; commentò ancora il trionfo della Fama di 
Mess. Francesco Petrarca^ et fece non so che altre 
opere. L'altro suo figliolo fu fra Pietro Pagolo 
Priore in quei tempi della Minerva di Roma , uo- 
mo ancor lui et persona di Lettere; et. l'altro fu 
Filippo che era il minore che prese donna , che ^ 
era figliola di Felice di Beo del Beccuto , e nata 
di un fratello carnale di Blesa. Luca Pitti , il quale 
si chiamava Roberto di Neri di Buonaccorso Pitti. 
Et questi furono quanti figliuoli maschi Iicbbe 
Mess« Poggio. Hebbene una femmina che si ma* 
ritò in casa Buondelmonte. £t questo è quanto 



mi è pano dirvi.- solo 'mi -resta ohe 'in q«ttàto a 

Filippo sopradetto ebbe tre figliole; Mona Vag- 
gia, e Mona Lena furono maritate a due fratelli 
carnali: Mona. .Yaggia a Giovanni Martini^ e Mona 
Lena a Vinoensio, dai quali ne nacque Mona 
Diamatìte donna di Alamanno de' Medici ydaiU 
qóale liona Diamante ne è nato Leonardo giorane^ 
e sano. 
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Num. JLXVX. 
( Cap. XL pag. 179. T. II. ) 

Epist., ai 3; 

Gardioalia Fir^nanus Poggio. 

' • 1 Egregio ae ckidasnae ^vir foci imiter cBriinme 
lÉllitedt. QiMmvM,cr«damoslianiiamtatom«ac cari-' 
tattein yetfttam plarìbos ddeii|MiUni negoliù , prò 

velcri tamen amicilia, multaquc benevolentia 
nostra non dubitamus petere, ut aliquandu ìnter 
alias occupationes aliquid ad nos scribere yelitis.. 
Màgnam enimacpTQpB ailiguIarein consolaiionem 
«d^delectatiourài percipiiiios ek IccUooe littmrani' 
Te à t t iirtini; Noa verò a^ipMl ifaabérbmai quaer^n»^' 
bis grata esaé .poBstntV^ ^ilulcai libottiaaìnM 
acribercmùs. Valete. Romae. : - / . - . . t 

.M.' • . : .: , . • ' •*• . * • : / 

'* ' ' ' • • CardioAlÌB Firmanua. ■ . .! 
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NuBu XXVII. 

{Cap. XL-fas^, 173. /i.) 

B» MS% 4o* Sìil.'' Sé Fìcto'rìs Parisiensis. 

Epist. 234* 

Girdio^U* Papieo&is «P.oggi^ 

Snperioribus diebu^.cun tonai > Piigtì iitt^ra* 
toniin' virornin cUrìiriine^ ac(W[iiaWBiiii8y .^iiib}|^ 
quod tàmeor aotea aobismaDifòrtim «nt^ piene* 
iotelleximus integralo tuae caritatis in uos ob-; 
""servanliam , aequus et natura sua rectus ani- 
mvks non pariuo libi nos ciebere conscio^ fecit* 
Quia eaim noo.kitelligat ei plurimom. dflberi ^ 
qoi MM loQoram dsatanUa i YftrkItAB oocorimr. 
tiom rttraai^aQtloligà tempori* nota ìiU^bUm- 
W'óonlaapiafeaailelftiaefpatìtQr, aed indiani. magia 
in amorem atque delectatiouem acceuJitur^ pr^e- 
clarissimum signum fundatae ac stabilis amicitiae, 
bonesti tantum causa, quae'Cumsemper ireluti im- 
mobile fundameotom peraeveret, nil onqoam roi- 
nae^qoia in ea virtote deqoa loqoioiar eiordiom 
aompsity amor expectat. Snblatua eat ab oculia 
jamdio Ì8, cujus probttatis, to probua^es memor; 
abiit, ut ita dixeriraus , in regionem longinquam, 
tu tamen ita colis , et amas ut praesenteni. Sed 
amici, ila morientium volente natura, in eum 
quem mora abstulit^ officia exeroere noavalena^ in 
no6| qui reaidui aumoa, continnato nau praeatare 
Don desiniaj cojus rei cataaa tametai aoli tnae vir* 
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Isti deimmiu , in augmentna tamen debiti imh 

stri est tanta tua de nobis memoria. Et rerle illius 
liaeredes in hoc te non Tulgariter amari a nobis 
profitemur , sunt liujus nostri animi testes pluri« 
mi, et maglia adancti auctoritate, quibus ctim 
loquimar^ et aormo incidit liene de hao Giuria 
meritommy et quonim praesenlia illoatrari' por 
ìettp et mro ant ttiiil((feiam abaena ea> -omnes de 
te fateutur, quod negare non possunt, sapienlcm, 
ornatum^ litteratum , expertissimum rerum: gau- 
det noster auimus testimonio similium hominum. 
^on igitor prò eo noa inlerpdlaria, ad quod nos 
obnoxii aumua; non rogaveris prò eo, qjiod nobia 
natura inaitum est. Nec aia solicìtus voluti dubiua 
de tiii nostra memoria , quam nec anni, nec di- 
gnìtas ulla obliterare possunt: inscripta est ani» 
mo nostro veluti duro in silice. Utere igitur eo , 
qui tam pieno jure tuus est , in eo non deplores 
nisi impotentiam. Quod autem te salutatum iri' 
▼oluimus, medio Piatorienaia Antonii, aignum 
quippe^nt tuia verbia utamur, optimum prae- 
cipui nostri ìd te amorìs, memoriae de te nostrae. 
Consolamur plurimum de tua^ faniliaeque tuae ^ 
optata semper a nobis sospitate , et co magis pla- 
citum est nobis, quod liberi lui paternae virtutis i 
sectatorea tam dari evaserunt , ut in le refun- ^ 
dant quod receperunt, aintque sua doctrina Ubi 
usui et curas leveut, aine ^ibus non agitur ^ 
bojns mundi cursus. Vidimus quae carissimo - 
piilri nostro domino Senensi conscripsisti , et ojus 
respun.sum, utroque delectati sumus ; commen- 
date agis, quia lauti patria memoriam ser?as, et 
lilteris puiaas; conjunctio optima est, et amico- 
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nim dÌ8taiitittm«oUiineii noB modicam non taos* 
Irimus. Debet plorìmnm rao Creatori humanam 

gcuus, quod ili ipsum innumera dona cuutulit^ 
sed profecto cum sub certo lilter:irura numero 
efTectum est, ut absentiuin atque disUntium vo<> 
luntatea àc desiderìa inyìoem proferri posaent. 
N«6 hoc prò. aìngulari et csoaUeptlasimo munere 
mnper repotavimos. Yale felixeloquenliae ìanièD. 
Bomae prima Becembria. 

• ■ • * " * • • r ' 
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(Gif. XLpag. r. IL) 

Ex MS. 40. MOfL S. FiUùrì» ParUimuU 

E/dsi aaa. « 

Cardiualis Seuensis Poggio. 

Bure data8> Poggi amaniissiaie , tuasliUeras 
acoepimus, quae nobia et jocunditati, et voluptati 
iueranty ncque enim alias est usquam homìnum , 
cajus scrìpta libentiiia quam tua legamus ; est 

enim in eis et Jicendi ornatus^ et, sine quo vet&- 
res fieri sacrificium nuluerunt, debiti salis coikìì, 
mentttin. Gaudemus te bene valere^ et in ter rusti- 
CÉndam philosopliari; utinam nos par vita teaereU 
iont qui aegre feruot inter nisticos vitam agere , 
ex quibus nihil queant dìscere ; nobis autem mo- 
lestimi est inter eoa Tersari, quos nihil docere 
possumus ; taedet seni per discere, et magistri voces 
omnibus boris aiiribus inculcari nOvStris; quod si 
alterum cligeuduni sit, auditores libcntius quam 
doctores feremiis. Nam si pueris moiesium est 
semper aodire, quid senes agant 7 Poeta insignis 
in operis initio-^t Semper^, inquìt „ ego auditor 
tantum nunquam ne reponam.-Vexatus toties 
rauciTheseide Codri?,, - multi suiit lioJie Godri, 
et Tbrasones, quos audire inviti cogiinur, et iiiliil 
discentes discerey nos igitur te ieiicem dicimus , 
qood apud eos edum traducisi qui te sane sapien- 
tem fiitentnr» et audiunt percupide, quamvis quo- 
Tarn. IL 17 
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cuiique in loco fueria^ idem Ubi accidat necesie 
est, cujus etiam apud.princlpoa nostros nomea 
laudatissimnm fuil. Ad oblationes tnas nil modo 

i cspondeaius , cum priorìbus littcris, et quo loco 
te hahcanius, et qiuiles erga te simusabunJe a no- 
hìs scriptum fuei\it : credi mu4 te arbitrari uos 
et tibi et tuis ^sse d^tÌMlmos, quod n eo es 
animo , nibil falieria ; nos de te nobia omnia per- 
suademus. Vale.£xUrbo- • 
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Nam. XXiX. 
{Cap. XL pag. 174. r. //,) 

Ex MS. Lat. Bibl. Riccarda 759. pag j83. t» 

Guarious Veroneusia sapientissimo viro Domino 
Poggio Fiorentino Sai. |kl. dicit. 

Pungor interdum me stimulante oonscientia 

quasi neglige!) tiae , ac flocordiae reas, quod tam 
diuturno erga te silentio teneor , et quasi amore 
«opito relanguescere litteras sinam^ quas tibi fre- 
quentes ati primitias tempio cuidam oiferre dcbe- 
rem , in quo renascentis et pristini aaeculi iloret 
ac yiget eloquentia , ▼irtutiaque tbeaaaroa , et 
nostrorum pridem aequaevorum memoria veluti 
sanctac quaedam manent reliquiae. Itaque in prae- 
sentiaruin expcrrcclus lias ad te vigilantes (ledi 
litteras, testes in te recordationis meae, ut cogni- 
tum idciam, licet manus dormiat, non dormire 
tamen meam in te caritatem ac beuetolentiam. \ 
Eaa cum non minus tibi in acdpiendo , quam 
mibi in dando gratas fore aperem, et compertum 
liabeam prò tua in me dilectione, et amore veris- 
simo atque veterrimo , non verebor liujus facti 
mercedem abs te postulare, quue danti pariter, et 
accipienti jucunda et hoDoriiica fiat. Quaenam ea 
sit panda accipe. Quanta debeam Manueli Gbrj- 
aolorae sapientissimo pbilosopbo^ et divino bnjus 
aetatis bomini, suavissimo praeceptorì meo, ipse 
luihi sum testis. Cui et prae5caì> i>aeculuin^ et ve- 
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uieiis obnoxium vehementer est prò suo ili disse- 
fieminandift ad nostrates Utteris bcDeficio, quae 
certe vel languebant^ vel exspurabant, nisi Bfanue- 
lia incat Aesculapìi •Iterios opera ad aalubritatem^ 
vitamque revocatae fiiiasent. Hujus gratia meriti 
eum Manoeli trtomphales colamuaa, et aoreas ata- 
tuas deberet Italia, et ita nieruisset, non parva 
etiam persolvere munera vel immemoris, vel in- 
grati videatur esse. Itaque si qua via praestetur 
nominis perpetuitatem^ et gloriae immortalitatem 
honiioi aervarei tao^ et qaomiulani dodonim ho- 
minum ausilio tento et aggredior , et statuaa^ si 
non aureas, at litterarias illi erìgo. Eas ob rea 
quia fama est illius immortalitate digni bominis 
te laudationem oiim .scripsisse ^ quein mirifice 
coluisti, et observastiy ad te confugio, ut ejua mihi 
copiam £iciaa, et ai quam ab alio conacriptam ha- 
bea. Nana collegi quaadam unum in corpus episto- 
laa, quibuSy quantum datur, posterìtali vir ipae 
oominendetur. Ut si corpus obiit , ipsu la meri gra- 
torum hominum officio vivat , legatur, ametur, 
observetur, et per amicorum scripta durando 
aaecula vincat. Vale decua meum. E Ferraria 
die XXVI. Biaii 1455. 
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JNum. XX^. 
( C4»p. XI. pag. 174. T. U. ) 

Ex MS. 4o. BM. S. Fìctmii Parisiensis. 

Epist. 175. 

GiiahnuA YeroDensis C V. Poggio Secretano 

pi. SaI. dicìL 

Qnas tiln, qou rdènm tali prò mimare grates? 
QaodDam antem iHiid mnnvs laude , fama, decere 

plenum ? Nam cum tautopere me Poggius diligat, 
amet, carum et intimum habeat, ut nulla tempori^ 
inlercapedo , nullumqot locorum apatium sua 
me a • benivolentit aeparet, paulum vemittat, 
idque waàB téstctor epistolia, quantum immortalir 
tati0 nomen ac poaterìlatia memoriam iridaor 
comparasse, non taoebunt praesentes, resonantiua- 
que posteri celebrabunt. Guarinum tanti a Poggio 
fieri solitura , ut ab eo primarius inter amicos, et 
quidem intimos feoseretur, a Poggio, inquam , 
. qm praedaro ingeoio, doctrina aiugulari ^ virtula 
plurima f aapieutia celebri^ eloquentia nobili piae- 
dittts hanc ornavit aelatem^ Soktìa autero Toa 
▼in insignes non nisi probatos deligere qnos ame- 
tis ; sic tuo ^ipse splendore fulgebo. Nonne Sulpi- 
tios, Guriones, Trebatios, innumerabiìesque alios 
Giceronis scriptia et familiarìtate celebramus? Ita 
fac Tir Poggi , perge^ et meos adopta, complecte- 

re> tnoa habe ut filioa. qui mei aunt, tua 

hnmanitate ac quoque fiant Vide 
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quantam de te fiduciam in meos acccpi, et sponle 
indili. Est mihi filius inter mares natu minor, 
Baptista nomioe, egregiis moiibus, ingeoio pera- 
culo, litlerìs bonis, tam latinis^ quam greecM 
non alienus. la nuper ad lectionem horum atudio- 
rum pablioe Bononiam voca/tus, et profectua, 
sic a me digresaus est , ut si quibus aut libris, aut 
indiguerit ope, cujus te conipotem esse intelligat, 
tuo in me amore interprete, a tua liberalitate 
petere ne refurmidet, quasi et tu ìlli pater sia; quixl 
Gonsilium non male a me praeoccupatum, praecon- 
cepttun fniaae^ teatarìa ipae, qui tuia lilteria tam be- 
nignis , tam liberalibuay tam denique patemia me 
ac meum filium artìum et medicinae professorum 
iiivitas ultra, ut librum Aristotelis a te emptum , 

suos ad usus capiat, id erit, et commodum 

et fnictuosnm; ai vuLumea ipsum mitlere volue» 
ria, quod me aeqoe Ubi perpetuo de?ittctum red- 
detf ita ut tantia prò merìtia nuilaa referre pos- 
aera grates. Opis nostrae ait, niai ut tibi mentem 
dedamus nostrara , qui ut scribis filìos meos uti 
tuos benevolentia complecteris , ìnvicem iios te 
colimuSy observamus ^ et in dies amorem nostrum . 
' Tincimus. Yale decna meum. £ Ferraria KàL No- 
▼embiia. 
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Num. XXXI. 

« 

( Cap. XL pag. 174. T. IL ) 

Ex MS» 4<^' ^' y^otoris Pariaiensis 

Episi. iffi. 

Gùarìnus Yeronensis Sai: pio: D. Domino Poggio 

Viro Clurissimo. 

Habeo tota fuod mente pctebam^ na» cum 
omnibus votis semper opt:irim tuae morem gere- 
re ToluDtati| et aliquod offerri nobia oiliciumj quo 
ìntelligeret orbia temrum nobis idem Telle> 
idemque nolle vigere , ecce rem tantopere concu- 
pitara , Dou modo rem tua 111 , sed etiam meam. 
Nam cum ea sis doctrina praeditus , et polleas 
aapientiay ut jamprideiu per cunctorumora volites, 
et nominis tui celebritale nostram banc illustres 
aetatem , quia non magni me iadet^ ac me toUet 
uaqne in astra, qui Gtiarìnum oernat, aie tuo 
placuiase judido^ ut ei fiHum, et quidem caria- 
si munì moribus et disciplina vel imbuendum, 
vel limnudum, vel oniandum commendaris. Quo 
ex facto AlexHiidri Magni venit in meutem, qui 
de multis actate sua praeclarìs artiiicibua Appel- 
lem ac Lynphum ita delegit , quorum alter 
ipsum pingeret, alter imaginaret^ ut coeterìs [va- 
lediceret; id quidem regale judìcium ad utrumque 
f^loria nominis dccoiaiidiim ita valuit , ut tam 
illusile faciniis posteritati commendatum usque 
permaueat j ca iu re proverbium ipsum sequi vo- 



luisti, Ut cum filiiu creatìona tnos ait , cura quo- 
qua et ornamento nottro fiat^ ìdque eo prndentius 

Oonatituistì ; quia eum educationis liberorum non 
ignaro homini tradere conslituisti. Meara deraum 
' ne reaponsionem quasi novam eiqpectea opua eat, 
r cum ipae prò Jure in me tno fatici neria 
I quid reaponaurua aim, ut non modo meoa libena 
in amplezna filium aodpiamy Terum ettam im- 
mortalea tibi gratiaa • hafaeam , qui tanto me 
locupletas, et oriias munere , tantaque accumules 
laetitia, tamque bilarem, festumque diem afferas, 
quam tanquam nata lem celebraloruafium. Acceda t 
igitur boniaut ajunt, omnibus; tuum erit^ quod ad 
^ tempns expectem, significare y ita praemonitum, 
t ut prò deficatia doineaticia epuHs, inconditaa ac 
\ semicoctas discat mordere fàbas. Yale , meque 
ac filios meos jam tuos ama. £x Ferrarla VI 
Junii 1456. (a) 



(u) N«l pabblicare i documenti Litini ioMiiU in quesU Appeo- 
4ice, «Ubiamo cercato, per quanto min noi, di emendart gif 
mori , elio per ^nomoa o per iacorio del copiiti orano locorei 
nei manoscritti, di aoppUio a qnakke oeaiaaione, e di ritta- 
bili re la puntflggintura nei Inoghi convenirnti, onde rendrr 
dktaro il concetto. Non a]:4)ianio però potuto dileguare in alcuni 
paesi va» certa oecnri^, a rimoorer la quab ei earebbe ticMeata 
troppo grave akeraeioae, dw noo abbiano ToIaU» parmctteeci. Non 
ai è creduto poi necesmrio di avvertire i motivi delle variaarànl , 
e delle correzioni, nò di indicare i luoghi meritevoli di schiarimen- 
to con note critiche, o grammaticali, poiché questi documenti 
•fan da noi pofcldieatt per aerrtr di prova alle cose asserite^ 
non cono nodelli di bello itile. 
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